
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



iMi^ 



DI GAETA 

E DELLE 

SUE DIVERSE VICISSITUDINI 

FINO ALL' ULTIMO ASSEDIO 

DEL 

1860-61 

PER 

Li8li Sif BIG 




ITALIA 
MDCCCLXV. 



Benché talune volte la verità, la giustìzia, il coraggio e l'inge- 
gno debbono cedere alla forza , pure per noi dissimulare la 
verità non è divenuta ancora ima virtù politica» 

F. C. 

Unico nostro scopo è quello che si apra a tutti la verità in- 
torno ai fatti, che han distrutto l'ordine, la pace e la prospe- 
rità dell'Italia. 

Pref. del Trad. alle Lettere Napolitane p. 9. 



Al DIFENSORI DI GAETA l^<^<? 

Del 1860.61 y^AlK 



A Yoij feddi! a Voi, ohe, scadi iiUeniendo 
un inevitabile dis<tólro^ teneste, fino atV estremo , 

» altq lo squarciato lembo della Bandiera del Re, 
simbolo deir indipendenza della Patria cojnuney 
questo mio libro di dritto appartiene. 

Anime generose e magnanimef die, negli eroici 
Vostri sforzi speraste invano un soccorso dalla son- 
nolente Europa, e foste spettatori e vittime di non 
meritala sorte; abbiatevi le simpatie degli nomini 
di onore ed i riguardi de'forti. Se voi soffriste 
lo spettacolo mestissimo de' trionfi fratricidi; e, piti 
che alla forza, cedeste alla volontà del Vostro im- 
mortale Sovrano FRANCESCO IL di Borbone, 

* Egli ristando da tm'inutile lotta, che, altro san- 
gue avrebbe potuto far versare, vi assicurò un tri- 
buto maggiore di ammirazione, e di riconoscenza.. 
Riposate , si riposate adunque o prodi , nella 
giustizia di Dio, perchè il Vostro strenuo Valore, 
le sofferenze patite-, e sopratutto l'immacolata vo- 
stra fede, vi rendono degni d*un Avvenire miglio- 
re; come la gloriosa sventura subita, è un elogio, 
che oggi onora i Vostri Nomi, e formerà l'orgoglio 
de'più tardi vostri nepoti. 
Vivete felici. 

U Febbraro 1865 



RETTIFICAZIONI 



1. Dove si è parlato a pag. 18 della vergognosa ritirata delh 
brigata estera, comandata dal Colonnello De la Mortillier, noi 
si è inteso addebitarne il comandante , perchè questo distinti 
uffiziale ha dato sempre prove del suo valore e della sua lealtà 
ma siccome quella brigata era già venduta alla rivoluzione, i 
prefato Colonnello, che ne aveva presoda tre giorni il Comandi 
nulla ne sapeva. Quindi maggior lode al Sig. de la Mortillier 

2. Tra i ricordati a pagina 80, che corsero gli stessi riscb 
del Sovrano, durante il bombardamento, deve aggiungersi S. E 
Monsignor Gallo, confessore di S. M. il Re, ed il suo Segretario; 
nonché il Segretario del Nunzio Apostolico, Monsignor Silvestri, 
ed i rappresentanti delle Corti di Spagna, d'Austria, di Bavien 
e di Sassonia. 

3. In registrare a pagina 97. Chi, affrontando l'ira della ri- 
voluzione, si portò a far visita al Re pria di partire da Napoli* 
ommettemmo il nome di S. G. il Duca di Popoli, che, per essere 
strettamente legato al nostro programma , con debito rispetto, 
ani ricordiamo, acciò la posterità sappia, essere egli stato uno 
dei veri fedeli alla Dinastia dei Borboni, con la quale divide 
tutt'ora le pene dell'esiglio. 
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AM léETTTOHM 



De 



'escrivere V assedio di Gaeta delì860eì86\^ 
senza farlo precedere da una compendiosa narra- 
zione delle cause^ che a dura condizione ridus- 
sero Vesercito napolitano^ sarebbe opera debole e 
difettosa. A riempiere questo vuoto cibiamo sti- 
malo utile portare la mente del lettore allo sbarco 
di Garibaldi con i suoi mille a Marsala; acciocché 
chi legge venga successivamente di tutto istruito. 

La verità e la brevità^ che abbiamo proposta 
a noi stessif senza renderci oscuri^ ci farà om- 
mettere solamente quei particolari troppo minuti^ 
che son di pascolo al cronista e di nessun utile 
olla storia critica^ la quale sola sfida lo sdegno 
de* contemporanei ed ammaestra i posteri^ costrin- 
gendoli loro malgrado ad amare, o ad odiare gii 
uomini del passato. 



Discorreremo di Gaeta come Città e come for- 
tezza^ e di tutte le difese sostenute, compresa l'ul- 
tima; chiudendo il nostro lavoro con un esatto con- i 
fronto tra esse, perchè si possa a colpo d'occhio 
giudicare qual sia la piii ricca di glorie militari* 

CéOn la penna a gius^tizia temprata registreremo 
i fatti più importanti, e nella narrazione di essij 
scevri di qualunque spirito di parte y compartire- 
mo il biasimo e la lode; che così soltanto la sto- 
ria diviene maestra della vita , riformatrice se'^ 
vera degli umani costumi. 



CAPO I. 

AVVENIMENTI ANTERIORI ALL' ULTIMA DIFESA DI GAETA 



D 



opo le guerre di Lombardia e la seguila pace di 
Villafranca, che da imperiose circostanze fu coman- 
dala (1), il governo di Torino volendo riunire rilalia 
soUo lo scellro del suo Re, senza tener conto del 
tratlato di Zurigo, senza guardare ai danni delle 
Provincie ed alF impopolarità: non oslanle il gri- 
do dell'amor proprio calpestalo ed i reclami che da 
latte parti giungevano, si vedeva impossibilitato a 
compiere l'opera da se. Cavour conoscendo in Ga- 
ribaldi imprudenza più che audacia^ per opera dei 
suoi amici, lo mfiammò ad intraprendere il periglioso 
assunto di ribellare la Sicilia, invadendola con la 
spuma della società ^ promettendogli tulli i mezzi 
all'uopo occorrenti. Si die principio all'opra col tìn- 
gere un rapimento alla Società Rubatlini di Genova 
de' due vapori il Torino ed il Lombardo^ miinlre 
già n' era stata assicurata dal governo; poscia col 

(1) Se dicemmo imperiosa la pace di Villafranca, fu desunto 
da an discorso di Napoleone III, fatto il i9 Luglio i859 nel suo 
palazzo di Saint-Cloud alla deputazione del Corpo legislativo. 
Ei diceva : • Quando dopo una felice campagna di due mesi 
gli Eserciti Francese e Sardo arrivarono sotto le mura di Verona» 
'a lotta inevitabilmente stava per cambiar natura»,tanto sotto Ta- 
spetto militare, quanto sotto l'aspetto politico. Io era fatalmen- 
te costretto ad aggredir di fronte un nemico, trincerato dietro 
grandi fortezze , protetto contro ogni diversione dalla neutra- 
lità dei territori ehe lo circondavano, e, cominciando la lunga 
e sterile guerra degli assedi , mi trovava in faccia all' Europa 
armata e pronta, sia a disputar le nostre vittorie, si» nd aggra- 
var le nostre disfatte. 

Cosi VOpiniane del 2a Luglio iSSaL 
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sequestrare le armi per una mano e poi eoirallra re- 
stituirle (1). Disposta ogni cosa, parti da Genova il 
Garibaldi per invadere il pacifico regno, cb' era io 
amìcbevoli relazioni col governo Sabaudo. 

Mentre veleggiava per la Sicilia, e Persano prepa- 
ra vasi a seguirlo per sostenerne T impresa, il gover- 
no piemontese dichiarò al cospetto dell' Europa con 
una nota, che rimarrà monumento eterno di mala- 
fede; essere quella spedizione un mero atto di pi- 
rateria^ e perciò lo mandava^ ad inseguire. 

Avvicinatosi il condottiere dei mille alle coste del- 
la Sicilia, e propriamente a Marsala^ due vapori na- 
politani il Tancredi ed il Capri (2), ch'erano in cro- 
ciera , mentre aprivano il fuoco per colare a fon- 
do i vapori genovesi, la fregata inglese, V Argusy si 
pose in mezzo; e sotto aspello di proteggere fegai- 
paggio, eh' era sceso a terra , impedi di piìi tirar 
colpi; e non si mosse dal luogo finché non si eb- 
be effettuato pienamente lo sbarco dei mille. 

E questo avvenimento accadde nel 6 Maggio 1860. 

Il Generale Laudi, spedito da Palermo per af- 
frontare Garibaldi , mancò alla sua missione; per- 
chè, padrone di Galalafimi, spedi, quasi come u- 
na semplice ricognizione, due sole compagnie nel 
piano, le quali , attaccatesi col nemico appialtalOt 
fecero inauditi sforzi di valore, tal che avendo e- 
sausti i loro cartocci vibraron sassi da disperati (3); 

(i) Confessione del deputato La Farina. 

(2) Il Tancredi era comandato da Guglielmo Acton, ed il Ca- 
pri da Marino Caracciolo che, dopo trionfata la rivoluzione, si 
ebbe l'onore di divenir compare a Garibaldi. 

(3) Lettera di Garibaldi diretta a Bertani da Calalafimi, nel 
i6 Maggio 1860, 
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ma non avendo ricevuto alcun soccorso» furono sacri- 
ficate. Landi, ciò vedendo» vinto da paura^o sedotto, 
retrocedette verso Palermo, e fece percorrere a quei 
fieri^ ma traditi soldati, 52 miglia in una sola tappa; 
lasciando 9I nemico anche un cannone. 

Garibaldi^ ottenuta la posizione di Calatafimì, an- 
nonziò a tutto il mondo: aver ottenuta una strepi- 
tosa vittoria } e dopo aver fatto mille proclami , 
scrisse molle lettere ai suoi amici, colle quali face- 
va loro conoscere: che quel primo attacco fu troppo 
accanito^ trovandosi a fronte avversari prodigi quali 
se fossero stati ben diretti^ sarebbe stato disfatto-, 
mentre erano capaci di pugnare coi primi soldati 
del mondo {\). Fatto, intanto, baldanzoso di questo 
primo successo, si dispose ad attaccare Palermo , 
che era preparata , come si assicurava dal comi- 
tato rivoluzionario, di cui faceva parte il tenente 
del 6* di linea al servizio della piazza, Michele Lan- 
di, figlio del generale; mentre il generale Lanza 
aveva tutto accomodato , nella disposizione della 
resijstenza, per favorire Garibaldi. 

Suiralbeggiare del 27 Maggio,L'ungherese Tuche- 
riy si avanzò verso porta di Termini con l'avan- 
guardia, credendo di entrare senza opposizione di 
sorte, ma s' ingannò; poiché un drappello di re- 
clute del 1."* battaglione Cacciatori, combatté cosi 
valorosamente da disingannarlo; ed il fuoco seguitan- 
do il 28, il di seguente, fino alla mattina del 30, 
sempre con gloria delle truppe^ nel prendere e ri- 
prendere le posizioni dei Benedettini bianchi e del- 

(1) Lettera datata da Alcamo, 17 Maggio 1860. 
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la Calledrale, ove lanlo si distinse il maggiore de 
. Torrenleros, comparve la lanlo attesa colonna agli 
ordini del generale Won-Mechel , che superale 
le barricate e lulle le artificiose difese a Por- 
ta di Termini, le divisioni comandale dai Capitani 
Achille Giann'one e Francesco Flugy superarono 
ogni ostacolo, e giunsero a gitlare Io squallore tra 
i ribelli^ occupando la Fteravecchia. Era suonata 
l'ultima ora per la rivoluzione, se... un sol battaglio- 
ne!, fra i tanti ch'erano al Palazzo ed a S. Teresa, 
avesse sforzato per la via del Corso. Garibaldi coi 
suoi si sarebbe trovato cinto nel Palazzo Pretorio, 
ed infallibilmente perduto. Ma invece, tra gì' intri- 
ghi dei traditori , Lanza spedi i Capitani Dome- 
nico Nicoletti e Michele Bellucci con bandiera par- 
lamentare a stabilire la tregua, jnentre la vittoria 
era per le armi del Re. 

In questo frattempo si vide, e con sorpresa, da una 
turba di baccanti e da mille armati, andare avanti 
a piedi il Colonnello Ferdinando Beneventano del 
Bosco, agli ordini dello stesso Won-Mechel, il quale 
ricevuto dal Garibaldi m\ palazzo pretoriano^ forse 
a chiarirsi dei palli della tregua; e fattosi alla log- 
gia di esso palazzo, una al voluto dittatore, scam- 
biato fra loro , alla vista del pubblico , un bic- 
chiere di Sciampagna^ si gridò agli evviva delV /- 
talia. Quella scena fu triste pel Colonnello, applau- 
dito dapprima dalla plebe Palermitana ; poiché , 
disceso, a fischi ed urli venne accollo da soldati. 

Consumato il tradimento a Palermo nella^più 
vasta scala, le truppe accese di sdegno passarono 
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neite Calabrie; Le fortezze di StracHsa (1) e di Au- 
gusta (2) fuf^ono consegnate ai rivoluzionari. A Me- 
lazìo sft avrebbe potuto schiacciare fa rivoluzione, 
ma ta tnancfànza del soccorso , domandato al Ge- 
neral Clary residente in Messina, costrinse quei 
brati difensori a capitolare (3). Con tutta questa 
sequela di tradimenti , Garibaldi si era impadro- 
nito della Sicilia, meno della Cittadella di Messina, 
su i cui merli sventolava altera la bandiera dei Gi- 
gli; però ben comprendeva che nulla aveva fatto 
ancora, sé don passava nel Continente. Qui dovreb- 
besi parlare delle lettere, che si scambiarono Vittorio 
Emmanuele e Garibaldi; ma inulil cosa la credia- 
mo, dappoiché queste nuir altro spiegano , se non 
il concerto prestabilito , che voleasi ancora tener 
mascherato per poi al bisogno farne un merito ed 
una glòria, come di poi si verificò. Messa in azione 
ogni opera dalla rivoluzione, Garibaldi con l'aiuto 
dell'ammiraglio inglese, Mumdy (4),passò lo stretto 

(1) La fortezza di Siracusa fu data alla rivoluzione da Fer* 
dinando Locaselo e dal ColooDello Galluppi,i quali, non compreo * 
dendo che cosa sia il trionfo dell'onore e della lealtà, si arro~ 
garono a merito l'aver ceduta la piazza senza tirar colpo. 

(2) La foiftezza di Aogusta ebbe a soffrire la stessa sorte di 
Siracusa; perchè il suo Comandante, il Colonnello Pietro Tonson 
la Tour, sentì ì consigli del suo compagno, in tradimento. Lo 
{Mtiop e non quei dell'onorato Generale Pergola. 

(3) Che così sia stato , non sappiamo metterlo in dubbio , 
perchè se il Maresciallo Clary , (che non conosciamo) a cui 
professiamo debito rispetto , avesse risposto ai telegrammi di 
del Bosco dei 18 , 20 e 21 Luglio , non con altri telegrammi, 
ma col mandargli i battaglioni richiesti, il trionfo di Melazzo 
era pib che sicuro. Su tal proposito desideriamo che il signor 
Maresciallo Clary si discolpasse, acciò venga dimostralo, che 
tra tanti generali del sempre tradito esercito napolitano , ve ne 
erano pur di quei, che intendevano veramente difendere l'Eroe 
di Gaeta. 

(4) Questa protezione è attestata dallo stesso romito di Capre- 
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con i due vapori il Torino ed il Frankitty carichi 
di rivoltosi. Approdali a Melilo (1) ed effettuato 
Io sbarco, vi rimanevano a Comandanti Bixio e Sir- 
torij mentre Garibaldi) risalito sul Frankin^ si ri- 
portava a Messina per chiedere soccorso, onde sal- 
vare rarrenato vapore, il Torino. Ma qual momen- 
to .terribile non fu quello per la rivoluzione ?.... 
che il Frankint appena girato il Capo delle arm^ 
si trovò tra i due vapori napolitani in crociera, i'A- 
quila ed il Fulminante. Se allora i due incrocia- 
tori avGSser lanciato una sola fiancata contro il finto 
legno americano, Garibaldi rimaneva ingojato dalle; 
onde , e Francesco il. sarebbe rimasto in pace 
nel suo Regno, a proteggere nei suoi popoli la gran- 
dezza nazionale. Vi sono dei momenti dai quali; 
dipendono i destini dei Re e dei Regni!.. Il con- 
dottiere della rivoluzione} scampato da questo pe- 
ricolo, si vide rinato; e non tardò molto a ritor-. 
nare nelle Calabrie per riunirsi ai suoi ed impa-, 
dronirsi di Reggio e del suo forte, secondo si era 
convenuto col Generale Callotti. i 

Ad onta di quanto si è narrato, l'esercito della* 
rivoluzione non sarebbe più andato innanzi, se a 
Tiriolo il General Ohio non avesse con diecimilaj 
uomini, con 12 cannoni da campo, e con oltre a SOO' 
di cavalleria, ceduto ai pochi faziosi. Vergogna ed 

ra nel 16 Aprile 1864 quando, al banchetto datogli nel palazzo^ 
di cristallo, disse: Senza l'appoggio ricevuto da Lord Palmer^ 
ston, Napoli tarebbe ancora sotto l'Augusta Casa dei Borbonitr 
e senza Vajuto dell'ammiraglio Mundy non avrei potuto pas-^ 
sare lo stretto di Messina» I 

(1) Melilo è una piccola borgata , che sorge fra il Capo> 
delle armi ed il Capo Spartivento, airestreraità meridionale delle 
Calabrie. 
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eterno vitupero a lai,al Generale Galdarelli^ohe anche 
cedette la sua brigata, non sappiamo se per paura o 
per venalità, ed a Briganti, che patteggiò con Clerk 
ajutantedi campo di Vittorio Emmanuele, benché 
a questo sfacelo vi contribuisse molto ancora ii 
Comandante in capo con la sua inerzia che , poi 
dai suoi nemici, si qualificò tradimento. I soldati 
che deposero le armi sprezzarono qualunque sedu- 
zione, e non vi fu uno solo che passasse al ne* 
mico (1). Essi piangendo solo di rabbia e di sde- 
gno, si avviarono per le proprie case, ma la mag- 
gior parte, attraversando monti alpestri, si portarono- 
a Capua ed a Gaeta. Ed intanto i generali men- 
tre tradivano,rapportavano: si è defezionata la trup- 
pa (2). Superato quest'altro scoglio l'esercito rivo- 
luzionario ne vedeva un altro insormontabile nel 



(1) Qui ci piace ricordare: che il si^. Capitano, Capo dello 
stato|niaggiore , de Torreoteros , respingendo le seduzioni di 
Garibaldi , mostrò quanto al militare deve essere a cuore V o- 
nore; e come deve serbarsi intatto il giuramento prestato al pro- 
prio Sovrano, Se tutti avessero così operato , Siam certi , che 
Garibaldi si sarebbe arrestato n^lle sue marce , che per solo 
ORO furono trionfali. 

(2) fi general del Bosco , che tutti annunziano fedele e va- 
loroso, si mostrò anch'esso intinto di questa lue. Noi non vo- 
gliamo mettere in dubbio la ferita che ei diceva aver ricevuta 
a Morreaie, e scriveva; che forse gli cagionerebbe Vampuiasione 
del braccio. Vi ha moltissimi che dubitano su quella ferita. Siam 
lontani dal credere quel che pur altri asserirono aver egli da Cor- 
leone cercato di patteggiare con Garibaldi. Certo pero non pos- 
siamo negare la [scena avvenuta sul verone della Pretura a 
Palermo in presenza di tutto il presidio. La sua seconda lettera 
da Salerno a S. A. R. il Conte di Trani fu causa di giudizi sini- 
stri. Egli dicea: che, t soldati non si volevano battere^ mentre^ 
nella lettera di 48 ore prima, li dipingeva pieni di ar4ore. Egli 
consigliava al Re, come nobile ed ultimo sacrificio di abbandonar 
Napoli e di ritirarsi in Ispagna. Il suo ajutante di Campo Si- 
gnor Luigi Dusmet, che recava quella lettera in Napoli , assi- 
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caùipo trinceralo a Salerno. Ma ehi il crederebbe?.. 
Quei campo che doveva esser la tomba della ri- 
voluzione, ove erano soldà'li cfcre frementi attende- 
vamo il nemico per lavar le iiiacchié di viltà e di 
traéimetito , da tanti generali idipresse sulla Ban-' 
diera Ndpolitanar quél campo, che cloveva far scom- 
parire per sempre lai vantala stella di Garibarldi , 
fu seiolt<y, ad ùràitìe del ininistro Piangili, solò per 
compiacere all'Inglese Peardi con cui si corrisponde- 
vayc per prestarsi credenza alfassicfirazioni del Colon- 
nello del Bosco, in questo punto divenuto generale. 
Intanto quelle truppe che a Marsala retrocedettefro 
per obbedienza al Comandante Landi quei battaglioni 
eh© a Palermo furono venduti e non vinti, quei cafc-^ 

curava paraache agli affiziali sotto la Bieggia, ed in presenza di 
S. E. il Principe di Scaletta, che nitino più voleva battersi. II 
fatto posteriore mostrò il contrario; perchè la brigata del gene- 
ral dei Bosco fu quella che si battè valorosamente fino all'ul- 
timo. Intanto il generale che si diceva ammalato in Salerno, ot- 
tenuto il congedo, se ne tornava in Napoli, dove il famoso Pa- 
lafsciano gli lasciava un certificato della sua malattia. Corse vo- 
ce geberalmente, che a ciò fare, il Generale fosse stato indotto 
da suo cognato, il locandiere Gaetano Zir, stato sempre attivo 
strumento della rivoluzióne in Napoli. 

Giunto il Re in Gaeta , il Generale si pose d* accordo col 
sig. Àimèf ora ministro di Francia al Marocco. II Generale gli 
scriveva una lettera per dimandare un passaggio sopra nn bat- 
tèllo france8e,o spagnaolo per raggiungere il Re. 11 sig. Àimè do- 
veva rispóndere: che non ve he fossero^ e così scrisse. Allora 
Il generale diresse Ietterà a S. M. dicendo: di essere infermo, 
che il ttabante gli aveva rubati i4:avalli, che egli pet salvarsi 
aijéva dato parola di non servire' e che si recava in Marsi- 
glia ad aspettare gli avvenimenti. In prova, mandava una let- 
tera del Sig. Mariano Ajala, stato tenente di artiglieria, ed al- 
]oi*a nulla; che lo premurava a non raggiungere l'armata. Dei 
fatti di Gaeta non parleremo, ma tutti conoscono la lettera che 
il Generale scrisse ad un frate uscendo di Ià,perchè tutti i giornali 
del tempo la riportarono. E tutti conoscono che la giustificazione 
fatta,con una'seconda 4ettera,non produsse che raddoppiameiftó al 
la colpa.Giunto in Roma diede subito lasiia adesione al Piemonte, 
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€Ìalori che a Melazzo dettero prova di valore e che 
dovetlero cedere alla superiorità delle forze: perchè 
così volle il General Clary;quei soldati che furono sor- 
presi nelle Calabrie per accordo di Ghio, Galloni, Bri- 
ganti, Caldarelli ed altri; queste truppe, riunite a 
Salerno, che dal Generale del Bosco si dissero de- 
fezionate e prive dicoruggio^ al cenno del giovin 
loro Sovrano, immacolate passarono ai Campi di Ca- 
pua, e gloriosamente tanti giorni di sangue sosten- 
nero. Per dare al lettore un'idea esalta e coscien- 
ziosa, che tutto il difetto era nei suoi capi disono- 
rali e vHi, l'universale non può sconoscere, che, pre- 
sente Garibaldi in Napoli, in un momento di feb- 
bre generale, il Colonnello Girolamo Cav. de Liguori 
del 9."" regimento di Linea, con le bandiere spiegale, 
traversò là Capitale, fin con l'ultimo de'suoi dipen- 
denti, e si portò a difendere il proprio Re, sotto i 
baluardi di Capua. Disciolto il campo a Salerno, 
Garibaldi profittò per occuparla, e dietro 1* invito 
di Romano, di De Cesare e di Giacchi, che di- 
cevano: aver accettato il potere da Francesco II, 
quando ogni confidenza tra governo e governati 
era rottale se essi avevano ciò fatto era un sacrificio 
dovuto alla patria, Garibaldi entrò in Napoli, fra i 
baccanali di stolta e prezzolata plebaglia. Ma di ciò 
non era pago, perchè gli sembrava di vedersi in o- 

che depositò nslle mani del Duca di Grammont. Ma quando udV 
che in Napoli gli avrebbero dato il ritiro come semplice Capi- 
tano, scrisse al Duca di restituirgli l'adesione, avendo accomo- 
dato i tuoi interessi col Re. 

Sappiamo che queste nostre parole leveranno molto rumore 
tra gli adepti del Generale, ma noi loro diciamo anticipatamen- 
te, amicus Plato , sed magis amica ventasi e li scongiuriamo , 
nell'interesse del Generale, di non provocarci ad altre spiegazioni. 
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gni momento assalilo da quelle troppe ch*erano a Ga- 
pua; e perciò spinse in breve tempo l'esercito della ri- 
voluzione verso quella Piazza, onde impadronirsene, 
siccome erasi concertato col Maresciallo Pinedo che 
n' era il Governatore. Ma giunti i garibaldini sot- 
to le mura di Gapua, in vece di èssere accolti con 
cannonate a polvere^ segnale di convenzione, notifi^ 
cato al Re con un anonimo, furono accolli con mi- 
traglia; e quei soldati che da Generali traditori si 
dissero privi di coraggio, e che negavansi a com- 
battere, fecero prodigi di valore sotto il comando 
del proprio Re. Quali slanci generosi non mostra- 
rono nel primo di Ottobre nel campo di Gapua? 
Quali prove di abnegazione alla propria vita non 
dettero per la salvezza del Re e del Paese? (1) 

(1) Fra gli errori tattici e strategici , commessi per ignavia, 
o per maKarte nella memorabile giornata del i" Ottobre, conven- 
gono i maestri di cose belliche che vi furon quelli: 

1.' Essere troppo estesa linea di combattimento, da Capua, 
ai ponti della valle , ove si distinse per coraggio e valore il 
Gav: Francesco de Lellis, l"" tenente del 2" Ussaro. 

2."* Non aver pensato per una riserva, ed avere nel tempo stes- 
so impiegate tutte le forze a battagliare dall'alba di quel giorno. 

3.* Non aver saputo trar partito dall'imponente cavalleria, 

4.* Non aver compreso la vittoria delle armi del Re, per ar- 
restarsi in Capua, e non marciare il due Ottobre contro le sgo- 
minate schiere garibaldine. 

Sarebbe lungo per una nota ad analizzare con tratti evidenti» 
le verità sopra espresse; e come ci è noto,che il Generale in capo 
Ritucci, è convenuto sugli errori ed omissioni in quella solen- 
ne circostanza , noi siamo indotti da coscienza ammettere, cbe 
nel piano di guerra per quella giornata, una BISCIA dovette stri- 
sciare fra quei di quel Consiglio di guerra; poiché non vi è soldato 
fedele che possa attaccare i princìpi del Generale in capo,per devo- 
zione, come non vi è bravo che possa negargli l'intrepidezza cbe 
egli usò in quella giornata; costandoci altresì, che facendo egli 
elogio ad un uffiziale dello stato maggiore, la sera di quell'a- 
zione, e questi avendogli ricordato: che il posto del generaU 
in capo non doveva esser quello da lui scelto, rispose: è vero$ 
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In quella che V Esercito rivolazionario era per 
essere distrotlo sotto le mura di Capua dai soldati, 
e dai volontari (1) nel territorio di Venafro, d'Isernia, 
di Pettoranello e Carpinone, un corpo di armata del 
Re sabaudo, invadeva il Regno per la parte di Pe- 
scara, IS cui fortezza insieme a quella dell'Aquila 
si attenne colla rivoluzione, oltre ad un mese pri- 
ma di questo tempo (2). Mentre il corpo di armata 

ma e ho fatto per calcolo; alludendo che se rimproTero conse- 
gaiva dagli enetti di quella lotta, non avrebbe do?uto niuno 
rinfacciargli il poco animo di farsi uccidere pel suo Sovrano. 
Ma guesto Generale, che fu tanto bravo in quel d\, per il co- 
raggio» pochi giorni dopo si negò, ad attaccar Cialdini ; per la 
qaal cosa noi diamo ragione al famoso proverbio spagnuolo « 

COSTUI FU BRAVO ON GIORNO. 

(1) Questi volontari, parte guardie urbane e parte soldati 
coneedati, formavano un battaglione di 1000 individui, da noi 
organizzato, senza il minimo concorso monetario del governo. Esso 
si distinse nella occupazione di Venafro, e di Fornelli; nell'at- 
tacco d' Isernia con de Luca e Ghirelli: nell* attacco di Petto- 
ranello e Capirnone col Colonnello garibaldino Nulli, dove si di- 
stinsero pur troppo i bravi capitani di gendarmeria Achille Graux 
e Monteleone con l'alfiere de Vivo. Neil' attacco al Macerone 
col Generale piemontese Griffini, comandante due battaglioni d' 
avanguardia, questi volontari mostrarono sommo valore, a ^ià 
prima avevano liberato Forlì da 200 garibaldini, prendendovi U 
procaccio con oltre a 7000 ducati, che trasportarono a Gaeta. 
Veggasi su quetto particolare il difpaccio del 5 Ottobre 1860, 
diretto a S. E. il Ministro della Guerra. 

Ci reca maraviglia, osservado i rapporti del Maggiore de Li- 
guori e di Scotti-Duclas Generale , rinvenire usurpata tutta 
questa gloria. Dopo la vittoria riportata su dei tre battaglioni gari- 
baldini nel piano di Carpinone, il de Liguori scriveva al Duca S.Vi- 
to: Abbiamo sostenuto un brillante fatto d'armi.GM domnLdiamo 
noi; e quando mai usciste da IsemiafNon vi ricorda che,tra i vo- 
stri dipendenti^ solo i tre sopradetti ufficiali, volontariamente, 
con 85 gendarmi si spinsero con noi all'attacco? Non vi ricor- 
da che tutto su di noi poggiavate? E poi, chi di noi due è sta- 
to processato? La storia Signor Maggiore, dirà: chi sostenne il 
brillante fatto d' armi I . Il lettore sappia: che non solo il de 
Liguori così fece, ma tutti i Capi, i quali nascosero^empre U 
loro viltà sotto il coraggio dei dipendenti. 

(2) 11 Generale de Benedictis, negli Abruzzi, specchio di ri- 
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avendo a capo Vittorio Emmanuele, valicava gli Ap- 
pennini e discendeva nella valle del Volturno» per 
minacciare alle spalle l'Esercito napolitano: un'altri 
brigata sbarcava in Napoli col generale della Rocca] 
per rafforzare le quasi distrutte orde garibaldine ,1 
che ancor contrastavano con V Esercito a Caput- 
stanziato. 

Vittorio Einnianuele, percorrendo la via dei ire 
Abruzzi, che da Pescara a Terra di Lavoro me- 
na e conduce, sbarrata tutta dal Generale de Be- 
nedìctis, coll'aiulo dei suo figli Giambaltista e Mi- 
chele, trovò la prima resistenza al Macerone, ove 
se il Maggiore de Liguori ed il Generale Scotli-Du- 
clas avessero ben ordinato lo scontro, Cialdini si sa- 
rebbe disingannato dal credere, che non era il po- 
polo napolitano che chiamava il suo Re a strappare la 
corona al tradito Congiunto, ma era Tardente ed am- 
biziosa sete d'ingrandirsi che ve lo spingeva. Pur 
tultavolla, ad onla che questa resistenza fu mala- 
mente ordinata, ad onla che il numero dei valo- 
rosi, che sostenevano il dritto, era in numero decu- 

flesso del Maresciallo Flores , nelle Puglie » contribuì molto a 
preparar la via a Vittorio Emmanuele; e si adoprò ad ogni po- 
tere far cedere i forti di Pescara e dell'Aquila alla rivoluzione 
un mese e più prima cbe l'esercito subalpino valicasse il con- 
fine napolitano; e propriamente quando il Re galantuomo con- 
sumava il più sacrilego attentato, impossessandosi degli Stati del- 
la Chiesa , distruggendone il piccolo esercito , che era il fiore 
della nobiltà cattolica. Benché in quelle battaglie si combattes- 
se uno contro dieci, pure non fu estraneo l'assassinio per vin- 
cere quei valorosi, che pugnavano pel maggiore dei Sovrani. Il 
prode Generale Pimodan fu ASSASSINATO da Biambilla pie- 
montese, che con altri si erano fatti entrare al servizio del Papa 
appositamente; e per questo fatto fu promosso a Maresciallo di 
alloggio dei Carabinieri. Dalla qualcosa si vede che, senza il 
tradimento» le armi del Piemonte non riportarono mai vittoria. 
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pio minore det nemico, pure fecero spaventare Cia!- 
dini con tulio il suo corpo d'armata; è piò d*ogni 
ailro» quando, dopo di aver perduto l'avanguardia 
di dae battaglioni, gli assicurò Scolti-Duclas: che a 
CajaDiello erano 40,000 uomini delle regie truppe, 
pronte e desiderose di combattere. Cialdini^ sopraf- 
facendo colla forza quel piccolo numero che gli fece 
resistenza, e fattone alquanti prigionieri, si spinse ad 
Isernia, in cui elevando a sistema il terrore, fece 
fucilare dieci individui, tra quei volontari , che al 
Macerone gli avevano contrastato il passo; ed ordi- 
nò a tuli' i Prefetti delle Provincie adottarsi lo 
slesso sistema per coloro che non volevano sotto- 
mettersi all'invasore governo (1). Ma con tutto ciò 
egli non si vedeva sicuro; poiché avazandosi verso 
Yenafro, mentre Vittorio £mmanuele trovavasi in 
Castel di Sangro, coronalo da tutt'i rivoluzionari 
dei tre Abruzzi, vedette senza fine inviava alla 
volta di Presenzano, le quali coadiuvate da perso- 
ne ch'erano state le più beneficate dalla Borbonica 
Dinastia, riuscirono a penetrare verso Cajanello. 
Qual non fu la sorpresa di Cialdini, al ritorno di 
esse, in sentire che il Tenente Generale Ritucci si 
avanzava verso Yenafro per dargli in quelle pianu- 
re una battaglia campale? e già tra le pattuglie di 
ricognizione si erano scambiate delle fucilate. Egli 
si confuse, fé ritorno ad Isernia, e mentre si di- 
sponeva ad indietreggiare, gli fu assicuralo che Ri- 

(1) A comprovare il fatto,notiarao il dispaccio di Cialdioi al gu- 
▼ernatore di Molise, in data del 21 Ottobre 1860, da Isernia = 
Faccia pt^blicare: che fucilo tutti i paesani armati che piglio. 
Oggi ho già cominciato. » é ciò a rispetto del plebiscito che 
noQ ancora aveva avuto luogo. Questo plebiscito che ha aula- 
lorizzato il governo di Torino a fare man bassa su tutto e sa 
lutti» costò» pel Regao di Napoli, trecento milioni di franchi. 






— !6 ~ 

tucci ritornava verso Teano!.. *# La ritirala di Ri 
lucci fu faconda di gravi conseguenze; ma che fi 
re quando la paura a ciò lo consigliava f Fu s( 
stituilo da Salzano nel comando, ma la villa ed ^ 
lìmorei che padroneggiavano tulli i Capi, prodai 
aero» anche in questo, lo slesso effetto (1). 

L' Esercito piemontese imbaldanzito da quella ri 
tirata e sicuro dell* appoggio degli altri generali 
ed uffiziali superiori , i quali , sebbene erano 
quello del Re , pure se la intendevano col goveP 
no di Torino, (2) si avanzò verso Teano, eh' ei 
slata già sgombra , e con audacia attaccò nel 21 
Ottobre, tra le gole di Cascano, la retroguardia nt^ 
poli tana, la quale, respingendo valorosamente Tal^ 
tacco, diede campo al grosso dell' Esercito di riti^ 
rarsi alla destra del Garigliano. Mentre ciò avv?<^ 
niva Capua si serrava, e da* Piemontesi sbarcali l 
Napoli col generale della Rocca, lesi poneva Tas** 
sedio, per dir meglio , si bombardava. 

(1) Il tempo che tutto rìyela , ci ha assicurati che se pociù 
Generali si mantennero ai loro posti fino al Garigliano, snccesse, 
perchè credevano di fare una nuova convenzione di Casalama, 
e così trovarsi bene col Re e coli' invasore; ma quando poi vi- 
dero» che si doveva combattere, si pentirono, e perciò chi si di- 
mise, chi si nascose, e chi nello Stato del Papa cercò rifugio, 
mascherando in tal modo la diserzione. Tralasciamo gli altri, 
che si portarono all' estero, per assistere da lontano alla cadu- 
ta della nazionale grandezza, perchè da tutti si sanno. Per pro- 
vare il nostro asserto, facciamo notare: che il maggiore Saracelli 
avendo detto al Generale de Ruggiero, che fuggì nello Stato Pou- 
tificio, esser meglio fare una diversiva negli Abruzzi, anziché 
consegnar le armi ai francesi, gli fu risposto: se ardisci altra 
volta pronunziare queste parole , ti farò carcerare , e con un 
consiglio di guerra ti farò fucilare. 

(2) tra quali è da notarsi il Tenente Resci di Gendarmeria, 
che mentre scortava con noi i Garibaldini a Gaeta , fatti prir 
gionieri a Pettoranello, voleva farli fuggire a Sessa, al che, noi 
con i nostri dipendenti, ci opponemmo col fucile alla mano. Tra- 
lasciamo il tenente Battista ed altri perchè son noti al mondo, 
ed eterna infamia li ricopre. 
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Cialdini al vedere che le schiere borboniche si 
ìliravano al di là del Garigliano, non tardò a se^ 
;iiirle; ma giunto al ponte, fu respinto con unacon^ 
iderevole perdita, lasciando ancora dei prigionieri. 
^ui facciamo riflettere al lettore: che se il ponte non 
osse stato sguernito di dormienti, e che una mano 
ìogala aveva dati alle fiamme, i 5,000 uomini di 
cavalleria, che stavano aspettando Torà di fare ap. 
prendere ai Piemontesi come si combatte^ quando 
don vi è tradimento, l'Esercito invasore nelle pia- 
aure di Sessa, e Mondragone^ sarebbe stato taglia«- 
io a pezzi : perchè fuggi al fuoco solo della bat- 
teria comandata da Basckercv diretta dallo stesso pro- 
de Negri, il quale, benché conosceva essere suo pa- 
dre al servizio di Garibaldi^ benché anch' egli era 
liberale di sentimento, non tradì; anzi mostrò da vero 
prode generoso, come sia bello morire sul campo^per 
la difesa della propria bandiera, che tanto deve essere 
cara all'onorato militare. Tanto era l'ardore della ca- 
valleria, che mostrava per combattere, che vedendo 
indietreggiare il nemico, si spinse precipitosamente 
versali ponte,. ma impedita di passare dovette arre- 
starsi; e non pochi furibondi cavalli coi loro cavalieri 
caddero nel fiume , non potendo frenarne V impe- 
to. Qui è d' uopo non obbliare il nome del Ca- 
pitano Francesco Bozzelli del sesto battaglione 
cacciatori, il quale fu ucciso con una gran parte 
dei suoi dipendenti, per difendere colla sola sua com- 
pagnia il ponte, quando 1' esercito ripiegava sopra 
Mola. Egli in questo punto si mostrò novello Leo- 
nida tra i Greci, o Curzio Fiamma tra i Romani. 
Le regie truppe accampate dal Garigliano a Mola, 

2 
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sicure di non essere battute da mare» secondo i 
promesse date al governo del Re dai Vice Ama 
raglio francese Le Barbier de Tinun, aspettavan 
qualche circostanza per prendere una rivincita. iM 
quelle assicurazioni» che due giorni prima si davano 
vennero rivocate; e le Truppe che erano accampai 
si bombardarono da quelle stesse navi^ che U 
mesi prima superbivano, d'inalberare la bandiera coi 
Gigli. Questo inaspettato avvenimento costrinse li 
Truppa a ritirarsi sopra Mola, sotto la grandine d 
colpi nemici; ed in questo momento fu dispiacenb 
Tosservare, che la brigata estera, comandata dal 
lonnello De la Mortillerr, meno quattro compagn 
del terzo Leggieri, ch'erano in Maranola, ripiegò ve 
gognosamente, trascinando, come suòle avvenire i 
tali circostanze, Tonda della truppa messa sui 
chi. In questo tempo il prode Capitano della ht 
teria estera, Fevot, moriva gloriosamente. 

Giunta a Mola, e mitragliata anche qui dalle ni 
nemiche, con tolleranza della sqttadra frati 
quella porzione di truppa , che si trovò 
linea di Gaeta, rinculò a Montesecco, e quella ^h'ed 
per la strada, che mena ad Itri e Fondi, si recij 
negli Slati della Chiesa, in vece di fare la diverj 
siva per gli Abruzzi , da cui scendendo, avrebbl 
stretto il nemico tra due fuochi, ed il Regno sai 
rebbe rimasto salvo dall'essere divorato dalle fame^ 
liche locuste piemontesi (1). Questo fatto, oltre ch^ 

(1) Questa diversiva fa consigliata da iHustre personaggio» ( 
era al fianco del Re» ma i Generali si negarono tutti deeisameiu^^^ 
fecero il viso delle armi al da loro già supposto consigliere.Quìi 
drebbe in acconcio registrare i nomi di quelli eroi di par-^ 
p^a ce ne risparmiamo la fatica, essendo certi, che ni uno ig 
i generali che passarono il Garigliano, tra guali non ve 'n'I 
wiiom.. uno 8olo!..,« che voleva veramente difendere il Re. 
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tvrebbe sbalordita l'Europa, avrebbe pure aggiunto 
bei fasti militari di Napoli, un altro trionfo. 

[ CAPO IL 

^ ORIGIHB DI GAETA SUA ANTICHITÀ' 

r ' SUA DESCRIZIONE 

i SUA fedeltà' verso I PRINCIPI REGNANTI. 

f L'origine di Gaeta, che sorge sul pendio di un 
monte, il quale si specchia sul mare; che fu patria 
i Gelasio II; che offri un asilo sicuro all'immor- 
ile Pontefice, che ha emulate le glorie del martire 
i Valenza (Pio VI) e del prigioniero di Fon ta ine- 
pbleaa (Pio VII), si perde nei remoti secoli dell'an- 
ftiehità. SUio itidico la vuole fondata da Lestrigoni; 
IStrabone la disse Colonia Greca venuta da Samo; 
filtri poi la crede fondata da Enea, il quale, dopo di- 
astratta dai Greci Troja sua Patria , si diresse in 
f Italia con venti navi, ed approdò in questo porto 
|noD vasto, ma sicurissimo, e con ajuto di molti pe- 
f«»lori, edificò la città, dandole il nome della sua 
Batrìce, per eternarne la memoria, al qual propo- 
Isito Virgilio disse nelle sue eneidi: (Lib. VII) 

. Tu quoque littoribus nostrìs Aeneia nutrix 
Aetemam moriens famam Cajeta dedUti. 

Dal che appare che la fondazione di Gaeta è 
anteriore di 432 anni a quella di Roma, e corri- 
[Sponde ad anni 1183 prima, dell'Era volgare. Dob- 
,biamo diro pertanto^ che Gaeta dalla sua edificazio- 
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ne sino al volgente anno 1864 conta di stia 
slenza anni 3041. 

La sua situazione è sopra un promontorio che] 
estende sul mar Tirreno» e termina con un ist 
che è un prolungamento del monte Cecubo, ma 
to celebre appo gli antichi per i suoi vini eccellenti 
Per tre Iati è circondata dal mare, ed il quarto si 
ga alla terra per mezzo dell* istmo, che nelle ha 
del promontorio è di circa 600 tese , e vien ba 
gnato a sinistra dal mare di Terracina ed a desti 
dal Golfo. La Città è nelle faldi del promontori 
alla parte del Golfo, ed é stata in più volte aliai 
gata. Ha una bellissima Cattedrale, ricca di marmi, 
di pitture, che deve la sua fondazione all'lmperatoi 
Federico Barbarossa. Carlo V, la cinse in parte \ 
mura. Il Castello che vi esiste fu fatto edificare da A 
fonzo di Aragona verso Tanno 1 440, e da Re Ferd 
nando circondato di fortissime mura. In esso vi si tK 
vano le ceneri del Duca Carlo di Borbone dd 
Beai Casa di Francia, ed era Capitano generale àt 
l'Imperatore Carlo V. Mentre Ei faceva dare ilsacc 
ed il fuoco, nella Città Eterna,fu ferito; e poco dop 
mori colpito dall'anatema. Sul suo Sarcofago si lej 
il seguente distico in lingua spagnola: 

Francia me dio la lechCf Spagna fuersa^ y vent 
Róma me dio la muerte, y Gaeta la $epohura.\ 

La spada di costui si conserva tuttavia nel muse(^ 
della Compagnia di Gesù, in Roma. Nello stesso Ca- 
stellò vi è anche la tomba del prode guerriero Prìilj 
cipe d'Assia Omburgo Philippstall. Sulla punta èà 
promontorio, che si chiama anche Monte Gaelano! 
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ri e una fabbrica di sferica figura» che viene ap-^ 
sellala col nome di Torre di Orlando^ o la Torre 
Iella guardiay sulla cui portasi legge la seguente 
scrizione: 

LUCIUS MUNATIUS PLANCUS LUCH (1) 

FILIUS LUCII NEPOS, LUCO PRONEPOS, 

GONSUL, CENSOR, IMPERATOR,. 

ITfiRUM SEPTEMYIRUM, EPULONUM TRIUNFATOR EX ROETIS 

AEDEM SATURNI FECIT DE MANIBUS. , 

IN ITALIA AGROS BENEVENTI DIVISIT 

IN GALLIA COLONIA DEDUXIT LUGDUNUM ET RAUNICAM 

Andrea Scoto» parlando di questo monumento, lo 
srede fabricato 16 anni prima della nascita del Sal- 
datore. La Città ha un porlo eccellente per essere 
molto sicuro, e fu restaurato da Antonino Pio. Leone 
IV prodigò i suoi favori a Gaeta, che nel XII"* secolo 
iU grande, battè moneta di proprio conio^ fugò i Sa- 
raceni. Quivi i più illlustri Romani correvano a ri- 
posarsi dalle cure del vasto Impero. Nelle sue adia- 
cenze vi erano molle ville tra le quali si distingue- 
vano quella di Cicerone, ove si vuole che fosse 
slato assassinato, e quella di Fabio, padre della 
tanto celebre Fabiola, cugina di S. Agnese. Grande è 
la sua importanza storica monumentale; grande è Tin- 
leresse in cui l'ebbero sempre i Borboni , che ri- 
guardavano Gaeta come la chiave del |tegno. Per 
mezzo di due sole porte si entra nella Città, una 
è nel porto e si chiama dimarey Faltra è neWistmo 

(1) Questo Munazio Fianco si ritiene da molti storici comr 
fondatore di Lione; e secondo rapporta Svetonio, Ottavio Cesa- 
re, per consiglio di costui, preferì il soprannome di Augusto a 
J nello dì Romolo, che alcuni gli vollero dare come restauratore 
ella Città di Roma. 
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e si appella di terra. Gli abitanti di Gaeta 
mantennero sempre fedeli, tanto al Sovrano, non 
che al Papa, a Cui un tempo erano soggetti; pel 
la qual cosa la Città meritò il titolo di feddissimé 
sicché tanto Carlo V. quanto Filippo II. Re di Sp» 
gna, nelle loro lettere, chiamavano i Gaetani: sm 
diti di intatta fedeltà^ e senza macula. 

Ebbe essa i suoi Consoli, come attestano il Hi 
zarella ed il Beltrani^ha avuto i suoi Dogi, e qui 
sto è confermato dal Privilegio del Re Tancrei 
del 1191: e nel 1450 un tale Alfonso di Cardii 
fu creato Vice-Re di Gaeta e della provincia 
Terra di Lavoro dal Re Alfonso. 

A queste onorate memorie, al ricordo dei grai 
fatti guerreschi, delle difese magnanime che ci f\ 
remo un pregio di ricordare, della coronazione 
Carlo III. Durazzo , della prigionia qui soslenot 
dal Re di Navarra Alfonso I, dell* infante D 
nrico , del Principe di Taranto e del fiore dd 
nobiltà Napolitana e Siciliana^ aggiunse nei nosti 
tempi non lieve gloria l'ospitalità generosa offert 
dal magnanimo Ferdinando II a Pio IX, e dal So* 
vrano Pontefice, quando meno dovea temersi, ri- 
cambiata all'augusto suo Figlio Francesco II. 

L'istituzione della medaglia speciale, per i difea< 
sori di Gaeta , del 1860 e 61, fu una delle jà 
savie risoluzioni del Re; perchè essa, oltre che o^ 
nora il merito e la fede de prodi, aggiunge un io* 
teresse più energico , una importanza piii viva a 
questa Città, già abbastanza famosa nei fasti d'(* 
talia, neirinteresse della Dinastia e nella gloria dd 
Regno. 



J 
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CAPO III. 

GAETA RIGUARDATA COME FORTEZZA 

l Gaeta ira le fortezze d' Europa , dopo Malta e 
libilterra, è la prima per la posizione che le asse* 
|B(ò la natura. Dove non ha la roccia a picco e- 
[rata essa è riparata da mura, ma vi è una par- 
di quelle che ancor sono le erette da Carlo Y. 
lolti miglioramenti vi si fecero dal Re Ferdinando IL 
pò il 1848» ma questi non corrisposero nella di- 
dei 1860 e 61 alFaspetlativa, per non essere 
inpleti) e perciò la piazza di Gaeta trovossi nel 
i860 in istato ad un di presso eguale a quello in 
i era nel 1707 e 1806. L' arte avrebbe potuto 
non poco profitto da quel che offre la na- 
jnra del terreno, per renderla più fortificata , ma 
ka trovalo sempre degli ostacoli nella disposizione 
^elle antiche fortificazioni, a modificar le quali non 
Ipochi milioni erano necessari. 

I miglioramenti apportati alla Piazza da Carlo III, 
dopo l'assedio del 1734, e da Ferdinando II e dai 
suoi Avi, dopo V assedio del 1806, non sono mai 
partiti da un piano generale di modifica, ma sempre 
dalla indicazione della natura del luogo. Dal perchè 
ninn forte riparo si è fatto per piantarvi artiglierie, 
onde infilzare i lavori d'assedio, come né tampoco 
ninno sporgimento verso l'Istmo per rendere più dif- 
ficili gli attacchi, « ninna copertura ai rivestimenti 
delle opere esposte al nemico. 
La fortezza non perchè trovasi nello stato come 
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r abbiamo descritta^ manca di mezzi di difesa» aoi 
ogni punlo può fare resistenza; ma quella resisteu 
che può opporre, una volla credula valevolissimi 
di fronte a cannoni Cavalli ed alle altre invenztoi 
della moderna balistica, dimminuisce d*importan^ 
Per esempio: prima non si conoscevano gli effsU^ 
dei tiri a rimbalzo; le case malte e le polveriste eh 
si reputavano a prova di bomba non erano ricovei 
te di sufficiente terreno; le batterie armate con qvà 
cannoni, il più dei quali sono esiliati a Torino, poteva 
no resistere al nemico e non permettergli i lavori d*d 
sedio, non farlo avvicinare a* cammini coperti; mi 
innanzi ai cannoni Cavalli^ che da Caslellone e di 
monte Tonano tiravano sullaPiazza, come risponder" 
vi? La disuguaglianza delle armi assicura con cerlezze 
la vittoria a quella parie dei due belligeranti, che 
tiene le armi di più lunga portata e di maggiet 
precisione, ma non le accresce, nò onore, ne glo^ 
ria, né rinomanza. 

Il lato della fortezza che guarda Terracina, sica 
al di là del Castello, è impossibile batterlo : peis 
che questo perimetro, oltre che trovasi difeso dal 
roccie, che a picco scendono nel mare, è pure guer-. 
nito di batterie distaccate. Similmente non è facile 
esser battuta dal Castello fino al Molo, dal quale 
fino al principio della dritta dell'istmo^ è facile l'ac- 
cesso. Da questo punto ritrocedendo fino al [H'in- 
cipio della dritta dell' istmo , alla parte di Te^ 
racina vien chiamato fronte di mare ; e tutte le 
opere che sono verso Tistmo costituiscono il frante 
di terray che unite alle prime, formano la non mai 
interrotta e principal cinta della Piazza. 
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r Da quanto abbiamo detto ognuno comprende che 
ft fortezza non e vulnerabile che dal Molo fino al- 
i porla cosi detta di terrai ed accessibile da que- 
fta, luogo ristmo, e propriamente fino al bastione 
Transilvania. Ben vero però che la cinta di que^ 
Ma parte» elevandosi sa roccie inclinate, è inacces* 
iitbiie agli attacchi, i quali sono efficaci soltanto con- *^ 

Irò quella porzione di fronte, che è racchiusa tra ['} 

8 bastione Philippstall, sììubììo nel mezzo dell'istmo, ^ 

fino al bastione della porta di terra^ chiamato Cit- 
tadella^ punti separati tra loro da circa 170 tese, 
■innanzi alle opere esterne accessibili vi è la fos- \ 

stata, spesso variante in larghezza ed in profondità,;! 
leni due estremi sono serrati da mura a feritoje], ' , 

■che non permettono l'accesso agli assediami, né dal- 
l'una ne dairallra parte. Oltre alla prima cinta di 
mura a questo lato di terra^ ne sorge una secon- 
da d' innanzi alla prima. 

Vi è una gran sortita, che incomincia dal terra- 
pieno del bastione Philippslall fino alla fossata, dal- 
la quale, per tre passaggi, si sbocca a Montesecco. 
Essa può anche spezzarsi qualora si alza il ponte 
a levatojo, che la unisce dalla batteria S. Andrea 
' al nuovo ridotto di porta di terra. 
I Le batterie che guardano il fronte di terra so- 
no le seguenti (1). Il bastione di Transilvania ^; 
la batteria Trinità 2; ridotto Trinità 3; che comu- 
nica alla prima; la batteria Malladrone ^; la batto- 
li) Il lettore per formarsene una esatta idea della situazione 
di queste batterie, potrà riscontrarle, colla guida dei numeri^ 
che SODO segnati nella topografia di Gaeta. 
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ria a Denti di sega Trinità ^} innanzi a cui vi è 
una falsabraca « per fucileria; la batteria Piattor 
forma "^j con cui per mezzo di un ponte levabile 
vi ha la comunicazione, la batteria a denti di se- 
ga Trinità) ridotto Cinque piani ». Il bastione Phi- 
lippstall ^, della breccia, il quale è circondato da 
un fosso con due ponti levabili» ed ha innanzi a 
se un'altra batteria chiamata Rivellino informe ^H 
la Cortina S. Andrea **; il bastione S. Giacomo ^h 
la batteria Fico ^^} if bastione Conca *^j (1) il ba- 
stione Cappelletti ^^, che al di dietro è trincierato, 
ed alla destra ha un fianco basso; la batteria Cit- 
tadella ^^j la quale è l'uìtima alla destra del fron- 
te di terra. Più elevate di queste vi sono ancora 
la batteria Regina *», che quasi corrisponde alla me- 
tà dell'istmo, e la batteria Trabacco *8*>»S la quale 
benché guarda il mare di Terracina, pure, perchè 
isolata ed accessibile dalla parte del fronte di terra^ 
abbiamo stimato metterla tra le opere che ad esso 
appartengono; batteria falsa braca S. Andrea *^. 
Oltre a queste 19 batterie , ve ne sono delle 
altre coperte , le quali sono disarmate ; ed allora 
soltanto vi si postano i pezzi , quando il nemico 
pervenisse a fare i lavori d'assedio nel mezzo di 
Montesecco. Tutte queste batterie, non esclusa quel- 
la eretta pure al fronte di terra, vicino alla Torre 
d'Orlando, erano forniti nel 1860 e 61 di can- 
noni di ferro, di bronzo e di mortai da bomba, 

(1) Ci piace ricordare, che si ebbe questo nome dairillastre 
Dittore Sebastiano Conca di Gaeta, che ha decorato dei suoi 
nobili dipinti la Basilica Lateranense, e fu principe della famo- 
sa accademia di S. Luca, della quale si onora Roma e l'Italia- 
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£ antica costrazione, e ve n'erano certi del 1732 
6 17569 non che altri fusi^ or sono quattro secoU. f 

Il lettore può da qaesto giudicare che le bocche 
da fuoco le quali venivano controposte al nemico, 
fornito di cannoni Cavalli e di quei rigati da 60, 
erano in parte degni di comparsa^ ed alti solo a far 
fracasso, ed il rimanente, degno di avere il primo 
posto nelle armerie, e nei musei. ^ 

Il fronte di mare poi era munito delle seguenti 
opere di difesa: La Cortina a denti di sega^iS. 
Antonio ^3 il bastione S. Antonio ^^3 la cortina Ad- i 

dolorata ^^} il bastione Annunziata ^', la batteria ^ 

Riserva ^^3 la batteria Spirito Santo ^^3 la batteria 
Favorita ^^3 la batteria Ferdinando ^^3 la batterìa Gran \ 

Gtiardia ^^3 la batteria Potema ^^; la batteria Vi- 
co ^, sotto di cui è la porta di mare3 la cortina 
del Porto ^^3 la batteria S. Maria^ o dello Sten-- 
dardo ^^3 la batteria Guasta ferro inferiore 3'^, e la 
batterìa Guasta ferro superiore ^^. Tutte queste bat- 
terie sono in comunicazione fra loro. Airiofuori di 
queste sopradelte^ lifngo il fronte di mare vi sono 
altre cinque batterie distaccale, che portano il nome 
di batteria S. Montano 3^, di batteria S. Domeni^ 
co^ydì batteria Jlfarta Teresa^Sdi batteria Torriim 
francese ^^ , di batteria Duca di Calabria *\ PoU . 

verista Carolina *^, idem Ferdinando ^*, idem Tra- 
bocco ^f idem Castello nuovo e vecchio ^7; Oltre 
a ciò vi furono erette nel corso della difesa altre 
tre batterie: nuovo Trìnceramen/o a porta di terra ^3 
Batteria del picco di mal passo b, idem di Torre 
d' Orlando e. 

A tante opere di difesa, manca ciò che è più ne- 
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cessarlo dd una piazza forte: le polveriste, le qaa| 
benché vi sono, e capaci a contenere molta polverìi^ 
pur^ non sono ben condizionale, non essendo cot 
perle di terra bastante a sostenere gli urli dell 
bomba; per la qual cosa si trovano esposte al b^ 
scolio inevitabile; dei colpi nemici. Le stesse baHi 
lerie non hanno tulle propri deposili, di modo cW 
un magazzino serba di più batterie vicine le mftì 
nizioni: e questa penuria può riuscir fatalissima e 
pericolosa a chi trasporta le munizioni nel caldi 
dell'azione e nel momento di vivo fuoco, e ritardi; 
spesse volle il fuoco per non trovarsi pronte le ca- 
riche. L' artiglieria non ha magazzino per deposi- 
larvi macchine di ricambio, e quindi non può ga* 
renlire gli oggetti che vi ripone. I soli edifici a 
prova di bomba sono quelli della Granguardia^ del 
Granajo -a Torrion francese , dei Mulini e della 
Grotta-conca; come pure il laboratorio Torrion- 
Francese^ che serve per il fronte di mare^ mentre 
l'altro che è alle spalle della batteria Trinità^ che se^ 
ve per somministrare cariche al fronte di terra, è 
esposto al nemico, avendo le sue aperlure per la 
luce propriamente verso quella parte di terra , ia 
cui Tassediante può piantar batterie per farlo sai-. 
tare in aria. Supremo danno verificatosi nel giorno 
13 Febbrajo 1861^ di che parleremo a suo luogo. 
Noi neir additare in questa descrizione di Gae- 
ta come fortezza i difetti che debbono eliminarsi 
da una piazza cosi importante, non abbiamo cre- 
duto mostrarla impolente ad una difesa, anzi es- 
sa è spaventevole al nemico; ma diremo con Col- 
letta: Non ha tutte le perfezioni richieste. Se la 
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lùitara le si è mostrata prodiga per renderla for- 
midabile, l'arte non ha saputo profittare di qaeslo 
Mantaggio. Il generale Gialdìnì anzicfhé esaltare ti 
|lralore de suoi soldati (1), che tanto poco ne mo- 
itrarono, doveva celebrare il tradimento e le in- 
Ifamìe del Capitano Guarinelli, il quale ingannando 
Indegnamente Ferdinando 11, cosimi le mura di ap- 
jpareDte spessezza e con pochissima materia cenìen- 
losa in quei punti dove poteva aprirsi la breccia; 
réel che ne avverti Oialdìni , il quale si giovò di 
questi riveli nel battere la piazza (2). 

CAPO IV. 

DIFESE DI POCO MOMEN'TO 

A quanto ne discorrono gli storici, (3) il primo 

allacco che sostenne Gaeta fu nell'anno 846; in cui 

I essendo venuti i Saraceni nel regno di Napoli per 

(1) Gialdinì in un proclama dopo la resa di Gaeta si stem- 
I perara in elogi verso i saoi soldati, i quali non mostrarono altro 
valore, durante la difesa, che destrezza di caricare cannoni Ga- 
i valli e cannoni rigati di lunghissima portata , in distanza tale, 
I da bombardare il presidio ed i pacifici cittadini della fortezza, 
; senza che la piazza con le sue artiglierie avesse potuto nuo- 
' cerli; e ciò viene confermato da uno stesso sporico della rivo- 
\ lozione. Mercuri, il quale dice: L'artiglieria rigata schiaccia- 
i va la piazza a distanze enormi, e le artiglierie di essa 
\ non potevano rispondere con successo che ai Cappuccini, a 1500 
\ metri. Or se le batterie di Cialdini erano postate da 4700 a 
3200 metri di distanza , qual valore mostrarono i soldati del 
Settentrione? Lo giudichi il lettore. 
^ (2) Il Capitano Gruarinelli non solo tradì Ferdinando II nell'e- 
secuzione dei lavori fortilizi in Gaeta, per la qnal cosa accu- 
I malo molto danaro e si edificò più palagi in Gaeta stesso; ma 
' tradì anche Francesco II in diriggere i lavori di fortificazione 
I a S. Maria di Canna , e quelli del bombardamento a Gaeta... 
' onlto ai tenente Francesco de Renzis. Lasciamo ai posteri il giu- 
I diziodi un tradimento sì turpe, e di una infamia sì detestabile; 
(3) Molte notizie abbiamo suli' uopo attinte dalV antologia 
; militare del Generale A. Ulloa. 



— 30 ~ , 

la via Àppia, Docibile Ipata di Formia si forlifij 
€Ò in essa, e tenne contro a quei barbari deva 
statori) la cai genia nel tempo attuale turba H 
pace dei popoli e tiranneggia l'Italia. 

In quella cbe regnava Carlo II, e propriamenlri 
nel 1289, il re Giacomo d'Aragona strinse fa 
terra la fortezza di Gaeta, ma il Papa avendo in* 
viati i soccorsi in ajuto del Principe, assalilo TasH 
sediante, rimase assediato. 

Nel 1424 Guido Torello, capitano delle foni 
del Duca di Milano, se ne impadroni, dopo pochi 
giorni di contrasto. 

Alfonzo d^Aragona,salito al trono sul declinar del 
1433, bloccò Gaeta per mare e l'assali per terra, che 
allora veniva governata dai suoi Duchi partico* 
lari, i quali riconoscevano l'alta sovranità della S. 
Sede; e verso la fine del 1435 se ne impadronì» 
facendo capitolare il presidio. Egli benché dispo* 
ne va di 15 mila uomini , con i quali sostenne 
Tattacco, pure giungendo numerose forze da Genova 
in ajuto dei già capitolati, dovette sloggiare di bd 
nuovo, rimanendo prigioniero, dopo sconfitto in am 
battaglia navale; ma il Duca di Milano ridonandogB 
la libertà^ questi si rimpadronì di Gaeta nel 1442(1)« 
Da quell'epoca m poi la Città rimase, senza interra- 
zione, annessa al Regno delle Due Sicilie. Questo 
blocco dagli storici vien chiamato celebre^ però non 
sappiamo se per la durata del tempo, o per il valore 
mostrato, perchè un dettaglio particolare non si trova 
in nessuna loro opera. 

(1) Si può leggere sa questo particolare la Gtagrafia ttorie^ 
politica - Veneiia 1795. 
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Nel 1463 anche si lento dal rinnegato corsaro 
Pielro Foreglia impadronirsi di Gaeta; ma inutilmente 
iè uso di ogni sforzo^ perche i suoi sogni svanirono. 
Essendo padrone di Gaeta Ferrante XI, per 
i^jìiezzo di una sorpresa il Re Carlo se ne impadronì^nel 
1-1495, per essere usciti i Francesi a causa di una 
|«>mmossa avvenuta nella Citta; ma, dopo che f u ri- 
I presa, s' ebbe la pena del saccheggio. 

Federico, succeduto al Re Alfonzo, espugnò di 
bel nuovo Gaeta nel 1496, e dopo la sua resa, si 
ebbe termine 1» guerra coi Francesi. 

Nel 1503 il generale Consalvo da Cordova, detto 
jl Gran Capitano, a nome del suo ReFerdidando 
III, appellato il Cattolico^se ne impossessò, dopo una 
energica resistenza. 

Le difese sopra cennate, da noi si son messe sotto 
rocchio del lettore, non perchè avessero importanza 
storico militare, ma solo per mostrare quanto ha sof- 
ferto Gaeta per l'ambizione degrinvasori - Gli sto- 
rici chiamarono assedi queste diverse rappresaglie > 
-ma noi in ciò non conveniamo affatto ; perchè il 
primo contrasto che Gaeta ha sostenuto con molte 
regolarità di assedio e con varie regole dell' arte, 
è qudlo del 1707, di cui ci proponiamo tener se* 
paratamente parola nel sequente capitolo. 
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CAPO V. 

DIFESA DEL 1707 

Gii abìtsmtì di Gaeta sotloposli per nn lunj 
corso dì anni allo scettro dell' Impero Tedesco; 
trovandosi io quest' epoca governati dagli Angic 
ni, mostravano desiderio di ritornare sotto il d( 
minio deli' antico Signore. Mentre però si carezzs 
va nella lor mente questo pensiero, le Aquile te 
descbe sorvolavano nel regno delle Due Sicilie: 
li Conte Daun che le dirigeva, rivestilo dei pici 
polerf, compartiva generoso perdono, in nqme de 
la Casa Imperiale, a tutti coloro che ritornavan 
air ubbidienza. Ognuno corrispose all'aspettativa 
Daun, e gli stessi abitanti di Gaeta non furon g 
ultimi ad indirizzargli atti di sommissione. Ma 
Vice-Re, Marchese Vigliena, che aveva il govern 
della Città e della piazza per il Duca d'Angiò, in 
vece di tener presente: lui non aver sufficiente guar 
nigione per opporsi ai sempre vittoriosi soldati tede 
schi^ né speranza di difendere il regno contro gli as 
salti dell' esercito Cesareo, si decise di approvigione 
re Gaeta^ e fare in essa quella resistenza che pò 
tesse maggiore; e ciò faceva per acquistar tempc 
onde da Francia gli arrivassero ajuti, e cosi rìcon 
quistare il regno. Ma s'ingannò; poiché avendo es 
so solo 2,500 uomini atti alle armi , essendo 
rimanente dei 5500^ o inabili, o malati^ eònsistenl 
in sei reggimenti Spagnuoli ^ non potette resister 
ad un esercito imponente ed ai perìcoli della guer 
ra piij abituato. È vero che la piazza aveva 1 il 
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iBnoiìt di diverso calibro e 13 mortai, 1800 oan«* 
ifa di polvere e 26^^00 granale si mano , oilfo 
i una quantità di armi e munizioni diverse; ma 
la difettante di artiglieri, il cui numero sear^g^ 
iva tanto da essere costretto farne venire circa una 
intina dai presidi della Toscana. Pria che i Te- 
ichi si appressassero alla Piazza, fece abbattere 
palazzo dei Vescovo, il convento "dei Cappucci* 
ed oltre a cento case del Borgo, che fìancheg-* 
vano il convento; e ciò tra lo spazio di 6 giorni, 
andò via molti abitanti dalla Fortezza, e permise 
He scorrerie, in quei villaggi circostanti, ai soldati 
I presidio^ Sebbene queste predazioni riparavano 
parte alla penuria dei viveri che esisteva nel- 
Piazza , pure le recavano più male che bene, 
^oiebè venutone a conoscenza il Daitn, per i re* 
blami di quei ciUadini che avevano sofferti , nel 
|iorno 14 Luglio, spedi a queìia volta il generale 
9Palè con molta cavalleria per impedire gli abusi. 
|ll giorno 27 Agosto venuto da Napoli il Daun con 
|li uffiziali Wezel e Vaubonne, affidava la direzione 
[dei lavori d^assedio al primo, e gli ordinava: doversi 
aprire la trincèa non più oltre i 600 passi dalla 
^zza e proprio di contro al Fronte di (erra. Men- 
tre gli assedianti lavoravano a tutta possa per ul- 
timare i lavori di trincèa e quelli per ie spianate 
e cannoniere, gli assediati colle artiglierie del ba- 
stione Piattaforma^ del bastione S. Giacomo e con 
^quelle della batteria a Denti di segù^ battevano d' in- 
filata quei lavori, che, per questo, lentamente progre- 
divano. Con lutto che il presidio faceva ogni sforzo 
per impedire che dal nemico gli si postassero canno* 

3 
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ili dirìmpetlo, pure nel giorno 15 Sellembre ( 
erano pronti a far fuoco 36 pezzi, e non di passa' 
senza aumentare una batteria ; per la qual OQ 
quattro giorni dopo (il 19) fu aperta la brfl 
eia nel bastione Caldoro, oggi detto della Bh 
da, la quale appena fu riconosciuta pralìcabt 
Daun ne ordinò l'assalto, commettendone la dir 
zione allo stesso Wezel. L' assalto con vigoria 
seguito , venne dal presidio con egual coragg 
respinto; ma un traditore^ il sergente Giuseppe G 
ro, fatto introdurre pel bastione Trinità 300 T 
desebi, questi si fecero alle spalle di quei valori 
si cbe contrastavano agli assalitori la montata de 
breccia. Un tale Fidalga, anche sergente ed ajulai 
te del Caro, che già era stato meritamente ferito 
morte, apri pure agli asiediati la porla di un sotterr 
neo, mentre Vaubonne, a colonna serrata^ saliva 
breccia. Entrati i Tedeschi nella Piazza, una forte n 
schia si animò, ed il Yigliena, che ebbe V avvii 
del superato assalto, trovandosi a desinare, 
porlo subito a cavallo sul luogo, per incoraggiai 
il presidio alla resistenza: ma tutto fu inutile, pò 
che questo^ vedendo le forze imperiali sempre or 
scenti, si arrese, meno che una porzione, la qua 
col Vice-Re si chiuse nel Castello, vomitando mol 
te colle sue artiglierie sugli assalitori. Daun, fai 
sentire a Yigliena: che se Ira tre ore non si rendei 
a discrezione con tutto il presidio, sarebbero sU 
tutti irremisibilmente appiccati per la gola: intimori 
dalla minaccia, cedette; e deposte le armi,^diuni 
ai suoi, venne condotto nel campo imperiale. Me 
ti storici, parlando di que$ta assediasi raccoi 
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DO» che la città di Gaeta fu saccheggiata, roano- 
ssa e deturpata. Noi però confrontando il loro del- 
con quello di un patrio scrittore contemporaneo, i 
|i cui scritti ancor polverosi giacciono nei scaffali di 
blioieca, troviamo, che Daun in un suo proclama 
fisse: Benché voU o Soldati ^ avete il dritto del 
o<, pure non posso permetterlo; anzi vi ordino di 
etiare le Chiese^ Vonor delle donne e le prò- 
ietà dei privati. Da questo tratto di generosità 
usata da quel comandante Tedesco, il lettore po- 
trà facilmente riflettere, che quanto di durezza, di 
ferocia e d'illealtà vuole allribuirsi alla nazione Te- 
|desca, lutto è calunnia; e se qualcuno ancor vi ha 
. che è inchinevole a sentire il vero, noi, senza stizze 
e simpatie, gli diremo, che non vi è Nazione più le- 
ale, più generosa coi vinti, e più proclive alla giusti- 
zia, come la nazione Tedesca. Essa non ha mai con- 
travvenuta ai trattati, come oggi si tiene per vezzo^ 
ma ha rispettata la sua firma anche con proprio 
discapito; e nel momento attuale, l'unico Gabinet- 
to, dopo il Pontificio, che abbia serbato leale con- 
tegno nelle vertenze politiche » è stato quello di 
Vienna. 

Le perdite che si ebbero gli assedianti dal 14 
Luglio fino al 30 Settembre, in cui avvenne Tas^ 
salto e la presa, furono circa 400 tra morti e fe- 
riti; e nel solo assalto vi perdettero tOO uomini 
oltre a 200 feriti • Gli Spagnoli poi, fra morti e fe- 
ritit soffrirono la perdita di 300 uomini in circa. 
1. colpi tirati dalla Piazza furono 15 mila a palla 
piena, e 4 mila a bomba: e quelli lanciati dall'as- 
sediante furono 20 mila della primate 1)400 deUa se- 
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eomla naldra^ Le provTisiòni che rìntdonero ^Ic 
riali nella Piazza, non furono dì piccoi motKiento, 
da bocca> sia di mnnì^ioni, sia di projeUiliv Le li 
bandiere Angioine, che si trovarono netta Piaett , 
furono per ordine dei i^omandanie in capo^ 
giosamente trasportale in Napoli, per sospende 
nella cappella del Tesoro al Daomo^ io Iribui 
votivo al glorioso Martire S. Gennaro. Questo pì« 
eostuQ>e trovasi usalo nei tempi posteriori ed tn 
teriori a quell'epoca; ed è perciò che noi vediamo uàn 
la Chiesa di S. Giovanni Laterano sospésa k Tur 
bandiera; nella Chiesa Arcivescovile di Gaeta la 
stendardo che dal B. Pio V. venne dato a D* Gio^] 
vanni d' Austria, Capilano Generale della Lega eoo 
tro il Torco, in cui vi erano l'effigie del Nazareno el 
quelle dèi SS. Appsloli Pietro e Paolo con le pa^j 
role: in hoù sigrvo vinces; e nella Trinila di Gaeta 
stessa vi sono altre dodici, che il valore e la le-^ , 
alta del soldato Napolitano strappò &llà rivoluzione-, 
mondinief in ^'ciiia, nel i848^ 

CAPO VL 



DIFESA DEL 



1734. 



Benché in qtiesta difesa, come scrive un dtslìnlo 
ed esperto Generale (1) nulla si operò che fosse 
degno di storia^ pure crediamo doverne dare co- 
noscenza al lettore, per non mancare alla nostra pro- 
messa, di dire ogni cosa che inleressaa Gaeta. 

Volgendo l'anno 1732^ firmala la pace l'Infante 
di Spagna, D. Carlo Borbone (2), scese in Italia 

(i) A, Unoà — Antologia militare ^ Atono 11. ». 4. 
(2) L'Infante di Spagna D. Carlo Borbone era il primogenito 
delle seconde nozze tra Filippo Y ed Elisabetta Farnese. 
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^er mostrarsi ni suoi novelli popoli Tosfanì, Par- 
liensi e Piacenlipi* Sopravvenqia la morie del Re 
^ Polonia Angusto II, nel 1733, in Europa, si ride- 
sse la guerra; per la qual eosa le Armi Ispane, 
franche e Sarde si unirono per contrastare le forze 
fieir Impero. L'Armi alleate si divisero in tre corpi. 
|B prìmo, comandato dal Maresciallo Bervick, passò 
jl Reno; r altro, comandato da Villars, si diresse in 
Lombardia; e Tultimo, composto di tutti Spagnnoii, 

C Bandaio dal Du^a Montemar^ con alla testa lo 
sso Infante, si avviò per conquistare la più bel-- 
Éa corona d'Italia^ segno sempre di rea invidia... 
i Giulio Visconti Milanese, che a nome deirimpera- 
Ilorc Carlo VI teneva le redini del governo, ordinò al 
Tedesco Conte Traun di disporsi ad opporre ac- 
i^anila resistenza. Riuniti 25,000 uomini, tra no- 
velli coscritli e vecchi soldati , si ordinò un 
<ainpo trincerato alle gole di Mignano; ma giunto 
Vesercito Spagnuolo ad Aquino e S. Germano , e 
saputosi la vittoria riportata dal General Francese 
la Lombardia, si spostò questo campo; e lasciate 
te guarnigioni nelle castella, il Vice-Re si diresse 
Iverso le Puglie con tutto Tajuto che eragli venuto 
Ida Sicitia e da Trieste, sotto il comando del Gè- 
jtìeralo Carafa e del principe Pignatelli. 
I Intanto avanzandosi il Corpo spagnuolo verso la 
■capitale, e preso possesso di essa il General Mar- 
piUac con 6,000 uomini di cavalleria e fanteria » 
Fortezze del regno e della capitale Tuna dopo 
maitre si resero , meno che quelle di Gaeta , di 
^apua e Pescara. Entrato in Nppoli trionfalmente 
'lafaiUe, ed acclamato non solo da quel popolo, 
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•- as- 
ma pur dagli abitanti di tolto il regno, come 
beralore della loro schiavitù vice-regnale, Capai 
Pescara seguirono F esempio delle altre. Gaeta | 
rò, che irovavasi governala dal Conte di Faltei 
bach e dal generale comandante Alemanno DesQ 
glies» si dispose alla difesa. La Fortezza Irovari 
fornita di molti viveri, di assai munizioni e dì 1( 
pezzi di artiglierie di bronzo e di 40 di ferro 
diverso calibro, nonché di 4 mortai da bomba 
due da lanciar pietre. Un'inconvenienle era avv^ 
nulo nelle distribuzioni degli allrezzi di difesa t 
Capua e Gaeta, poiché si trovarono portale le boi 
be di grande calibro nella prima con piccoli ma 
lai, e rimasero in quesl' ultima grandi mortai e pi( 
cole bombe; di modocbè questi allrezzi di guen 
si nell'una che neirallra Fortezza rimasero inulilil 
zali. 

Battuto TEsercito alemanno nelle pianure di 1 
ionio, e fermala, per questa vittoria, la corona dcj 
le Due Sicilie sul capo dell' Infante delle Spagne 
nel 6 di Giugno, partiva da Napoli per assediar Gaeli 
Gran quantilà di allrezzi da guerra con un numer 
considerevole di soldati, parli per la volta di Moli 
e lutto si pose a disposizione del Duca di Liria, ì 
quale già teneva il blocco alla fortezza, per dar pria 
cipio al regolare assedio. E difalti, nell'otto deU 
r islesso mese, FEsercilo assediarne ammontava i 
16,000 uomini Ira fanteria e cavalleria. Da que^ 
slo giorno s'incominciarono i lavori per aprir la triaj 
cèa con le regole deirarle: e ciò in prosieguo d'ai 
ver ricevuto un duro rifiulo all'intimazione della resa. 
Dopo il giorno 16, i lavori d'assedio progredirono^ 
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i si giunse a postare una batteria di 25 cannoni^ 
n Montesecco ed il Borgo j tendente a battere la 
H^rta di Terra. Molle altre batterie successivamente 
hu aiaerilà si eressero» sicché i'assediante nel gior^ 
to 30 di Luglio disponeva di 171 cannoni,postati in 
baLleria e pronti a far fuoco, oltre a 10 mortai situa* 
ti dietro alle prime batterie per lanciar bombe, onde 
iDtìoìorire gli abitanti e recar danno alle fabbri- 
L'Ile della città. 

Approntato il giorno 30 Luglio, come dicemmo, 
Ogni cosa per aprire il fuoco contro la Fortezza, si 
Fece invito all' Infante di Spagna di recarsi sopra 
luogo, il quale al mezzo giorno del 31^ onorò di sua 
presenza il corpo d'assedio. Un capitano Spagnuolo 
intimò per la seconda volta la resa, ma il secondo 
rifiuto fu segnale all'attacco. Spaventevole si addi- 
Tcnne il fuoco dell'una e dell'altra parte; però nel 
mezzodì del primo Agosto^ quando l'assediante con 
più vigoria trrava colpi e lanciava bombe, l'assediato 
jalJentò i suoi tiri; e nel giorno 3 sensibilmente anda- 
na diminuendo il fuoco, di modo tale, che al far della 
(era appena tirava con una terza parte dei suoi 90 
lannoni messi in batteria. In questo momento una 
Eeintilla di fuoco, uscita dalla pipa di una sentinel- 
a alemanna, come vien riferito, accese 18 barili 
di polvere, che erano in serbo nel bastione Conca; 
la qual cosa produsse immenso guasto alle forti6- 
cazioni, e segnatamente verso quel lato della Piazza. 
La città soffri danni gravissimi, benché il Mon- 
lemar fece risparmiare dai suoi artiglieri^ il più 
€he si fosse potuto^ i sacri Tempi ed i monasteri. 
H presidio si era diminuito per i morti e feriti , 
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ed il nunoero degli anigliert era più <4ic decima 
per la qual cosa U governatore delia Piazza, tem 
do anche presenle, che nei bastioni S.Andrea e ù 
ca la breccia si sarebbe resa praticabile, risolvette 
rendersi, ma il generale Desnaglies fortemente vi 
oppose (3). L* opinione del sopradelto generale 
da pochi eroi affiancata, essendo la maggior pa 
degli uffiziali favorevole alia resa, domandando pc 
pria di rendersi, quali palli verrebbero consacr 
nella capitolazione. A qaeslo scopo nel 5 di Aga 
il maggiore Rovier si portò dal Duca di Monlemì 
il quale sottomise al Re, che trovavasi preseot 
il progetto delia capitolazione; ma Carlo III rispoi 
che non offrirebbe capitolazione al presidio di Gai 
più vantaggiosa di quella accordata ai Tedeschi 
Bitonlo, di Bari e delle altre Piazze, venute all'o 
bidienza del Re, cioè: tutti rimaner prigionieri 
guerra, dopo d' essere slati condotti con gii od 
militari in quel luogo, dove si era praticata ia p 
ma trincèa; e soggiunse: che ogni individuo dei pi 
sidio era libero di se stesso , ma rimaneva ieg2 



(3) Questo generale consultando il solo onor militare, non ( 
dette assentire per la resa; ma dovette cedere quando vide 4 
una turba di vili uffiziali erano dalia parte del governatore^ 
opinione contraria alla sua. Egual fatto accadde nella stessa Pii| 
«a nel 1861 allo Svizzero Tenente Generale Riedraatten, ilqa 
voleva rimaner sepellito sotto le rovine, anziché cedere; e se il 
avesse riguardato il presidio dal solo lato militare, senza iq 
ricarsi deirumanità che soccombeva al morbo tifodeo, e del s 
gue che si versava dei suoi fedeli soldati, ancora questi, ne s 
certi, starebbero a combattere, essendo decisamente risolutici 
vincere o di morire. Se gli altri Generali annuirono alla 
e che anzi dì nascosto cercarono far proseliti per propugp 
questa idea (tra quali fu del Bosco) non si sentì però mai 
soldato che lo avesse desiderato. Esempio unico nella storia. 
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una parola di onore 2 non poler più combat^ 
né coDtro gli Spagnuoli , né maneo contro i 
alleali. In caso poi che tali traili di generò^ 
non venivano accolti dal presidio, e che avesse 
Iato insistere nella risoluzione di difendersi» il Moo^ 
mar grintimava: che ai cader del giorno si era 
bilito 1' assalto alla breccia 9 ed impadronendosi 
Ila Fortezza con questo mezzo, non avrebbe più 
incesso quartiere a persona vivente; per la qual 
Hiìnaccia all' annottarsi s' inalberò la bandiera della 
fesa e si dettero dalla Piazza gli ostaggi convenuti. 
Quella Piazza, che nel 1707 contrastò per tre 
mesi ai Tedeschi , questi nel 1734 dettero poca 
f^na agli Spagnuoli in farsela riprendere. 

I colpi tirati dal vincitore furono ad un circa 
7,500 oltre a 780 bombe, e quei tirati dal suecum- 
bente furono un terzo di meno. Le perdile da ambo 
le parti ammontarono a poche cenlinaja, tra morii 
e feriti; e gli abitanti della città non soflfrirono nul- 
la per parte dell* esercito vittorioso, meno che gli 
effetti di qualche bomba. 

CAPO VII. 

DIFESA DEL 1799 

Sessantacinque anni erano decorsi dalPullimo as- 
sedio, durante i quali, la Dinastia regnante dei Bor- 
boni mantenne pacificamente la Fortezza di Gaeta; 
roa il rovescio sofiferlo dalle Armi Napolilane, nel 
1799, die luogo ad un' allra contesa. I francesi, 
che accompagnali dalla vittoria aveano come in 
trionfo percorsa tanta parie di Europa, anelavano 
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al possesso di tulle le Fortezze dell' Italia meridi(h 
naie, e più di ogni altra, della Gibilterra del regnoj 
Gaeta. Allo scopo di compiere questo disegno f& 
cero procedere la loro ala drftta siuo al Garigliano,di 
dove il generale Rei intimò la resa della Piazza 
Governatore di esso. Il maresciallo Tscbudy^ naU 
svizzero, che ne aveva in quell'epoca il comando, 
coprendosi d'ignominia, con una villa pari al suo a< 
nimo, pattuì col nemico a quella prima minaccia (])) 
facendo una vergognosa capitolazione. 

Sessanta ufficiali e 4,000 soldati del presidio , 
dopo aver deposte le armi, ottennero libera sortita, 
consegnando ai Francesi la Piazza munita di 70 
grossi cannoni di bronzo, e di dodici mortai eoa 
20,000 fucili, viveri per un'anno^ navi nel porlo e 
tutti gli atlrezzi bastami per una energica resistenza 

La difesa del 1860 e 61, mostra evidcntemenle, 
al lettore, che Tschudy non è degno, che di eterna 
vergogna, dappoiché Irò va vasi in tali favorevoli codi 
dizioni, da poter fare la più eroica e bella resi-i 
slenza; ed intanto tradì vilmente la nazione, mancò! 

(i) La vile condotta serbata dal maresciallo svizzero Tschudy 
è stata seguita da Don pochi generali ed uffiziali superiori del- 
l'Esercito Napolitano, durante l'anno 1860. Noi facciamo voti al 
Cielo, che anche la semenza di queste piante velenose sì estir- 
passe tra l'Armata Napolitana, e vi si supplisse con uomini di 
onore, intelligenti e di valore, poiché una delle cause efficienti 
che menò i generali a tradire il Re ed il Paese, oltre dell'oro, 
fu l'ignoranza della scienza e della tattica militaresche a do- 
vizia possedevano, ed in conseguenza mancavano ai propri doveri: 
fu la mancanza di un coraggio, che mai non ebbero, per misurarsi 
col nemico , ma solo 1' alterigia per inveire contro il subalter- 
no, perchè erano protetti dalle ordinanze militari: fu infine la 
mal valutazione dell'onore eh' essi fecero, perchè il traditore 
non sa mai apprezzare il trionfo della lealtà, e perciò è indif- 
ferente anche ai rimproveri dell' ignominia. 
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a se slesso ed al suo Re, con una capitolazione, che 
Aon ha esempio. Questo fatto esecrabile ci richiama 
al pensiero il prode Philippstall, che nel 1806, come 
appresso vedremo, benché non avesse soldati ag- 
gaerriti, pure oppose tale una resistenza, da far sba- 
ilurdire i vecchi guerrieri dell'Impero: opera generosa, 
che onora la sua memoria e la nazione Napolitana, 
lo che non fece Tschudy con 4,000 uomini di pre- 
sidio bene agguerriti, e con tanti mezzi di difesa. 

CAPO vnr. 

DIFESA DEL 1806 

La Francia , fatta la pace al presentarsi del 
volgente secolo, accantonò una gran parte del suo 
Esercito verso le coste del mare Adriatico; per la 
qual cosa il governo di Napoli non si prese pre- 
mura alcuna di migliorare le Fortezze del regno. 
Sul declinare dell' anno 1 805, mostrandosi favo- 
revoli le politiche evoluzioni di Europa , credette 
di riprendere T offensiva, facendo a tal uopo avan- 
zare un esercito di 18,000 uomini in Italia, misto 
di Napolitani, Russi ed Inglesi; nello scopo di bat- 
tere TEsercito francese al suo destro lato. Allora 
si fu, che le Fortezze, sguernite da vecchi ed ag- 
guerriti soldati^ si presidiarono di reclute, chiama- 
te al cader dello slesso anno. Ma V inattesa cadu- 
ta di Ulma, e la perdita della battaglia di Auster- 
litZj fecero cambiare le situazioni politiche di favo- 
revoli in deplorabili. Intanto i Russi, per questo 
fallo, dopo l'avvenuta pace di Presburgoj si ritira- 
rono nelle isole Ionie , ed i soldati della superba 
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Albione, in mirare cangialo Taspello degli avv 
menti, « fallilo lo scopo della spedizione, si 
sero per la volta delle Puglie, per quindi p^ 
m Sicilia: teniando, soUo aspello dì amicizia, iin 
dronirsi della Piazza dì Gaeta; cosa che non el 
effetto: dappoiché il Prìncipe d'Assia respinse < 
domanda, prima con lettera, poscia con messa 
ed in ultimo con le artiglierie della Fortezza. 

La Francia, riportalo il trionfo nella Moravi» 
ed umiliale le due prime potenze di Europa, spi 
1 suoi eserciti verso il regno di Napoli, il cui « 
verno, per risparmiare al suo popolo gli orrori 
una guerra cosi disuguale, si adoperò di accorda 
SI col nemico, facendo riunire il piccolo e nove! 

10 esercito nelle Calabrie, senza dare al governi 
tore di Gaeta istruzioni sul modo da contenersi 
essendo nella persuasione di menare ad effetto xm 
pace, benché fosse svantaggiosa. Tulle queste col 
se pero erano alia conoscenza del Principe d'Assia 

11 quale, sebbene senza istruzione, benché senza snel 
ranza di avere un soccorso, si decise dì difendei^ 
quella Piazza a costo di ogni sacrificio, non rispar- 
miando né pena né fatica, consultando solo Voao^ 
re e la gloria militare. 

È vero che la fortezza di Gaeta non era in aue. 
?fP?^on" ""^''^'' condizione del 1707 del J734e 
del 1799; ma pur lullavìa, conoscendosi che il va 
lore e non la moliiiudine vince il nemico, il go- 
vernatore dispose le cose, in modo lale, da polcr 
fare lunga e valida resistenza. Nella Piazza edi non 
aveva più che 5,908 uomini, tre quarte parte de! 4 
quali erano reclute, e perciò non molle aite ai fna- 
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delle ardii: ma però ti scorgeva in eifói tma 
aietza^ un comggto òhe data molto da spefa^ 
Due soli nuziali del genio avetà coti ae» co^ 
del pari due sole compagnie di artiglieria di 
ìj con pochissimi ariiglieri litlorali. Ad onta di 
I questo^ non tremò in faccia al pericolo; e prima 
ira che il nemico si avvicinasse, per mezzo di 
) cacciialori Àppuli, comandali dal tenente Co- 
Jelk) Lnigi Sandier, lo fece incontrare verso 
idi, per fargli provare di qnal risolutezza e di 
le spirito erano animati i pochi difensori di qnel^ 
lazza, the si voleva sottomettere. Quivi s* im- 
nò una non piccola scaramuccia; ed i noteili 
iati, dopo d*aver còulrastalo con militari che a- 
iab èo^ienute tante battaglie, con ordine ammi- 
ile, ripfiegdrono verso Gaeta. Profittando di que^ 
itaovìmento i reggimenti francesi, nei 10 Feb^ 
ijo, si approssimarono alla Piazza per investirla. 
Prima però di piantare le batterie contro la For- 
taiySiccome molle lance e cannoniere inglesi si era- 
tiUeggiate a difenderla dal lato di mare, cosi co- 
niroRO una batteria sul lido per bersagliarle; e 
pò due ore di fuoco scambievole, il comandante 
mcese inviò un parlamentario al principe d'Assia 
f iniimargli la resa. Qual però non fu la sorpresa 
1 Generale francese, in sentirsi rispondere da quel 
ierano guerriero: che allora i Fi'ancesi s'impa- 
mirebbero delia Piazza, quando tutti i difensori 
%sero rimasti estinti? Ai timori , alle minacce , 
li ordini della reggenza lasciata a Napoli dal Re, 
a prestò orecchio, e risponde ta sempre: che le leg^ 
àdl'oìiore gli ordinavano difendere Gaeta; e que^ 
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sto potere era superiore ad ogni allro^ e pera 
non poteva obbedire. La qual risposta fa vedei^ 
che questo Governatore era molto dissimile dagli ! 
dierni Generali, i quali in pace son tanti Rodomond 
ed in guerra vanno mendicando pretesti per regt 
lare i propri doveri a seconda dei voti del loro t 
mido cuore. 

I Francesi, dopo aver esaurito ogni mezzo p( 
tirare il Governatore alla resa: dopo aver fall'ui 
di lusinghiere promesse anche alla piccola flotta, 
di minacele e di sterminio a quegli ed a questa,! 
avvidero finalmente, che, se volevano impadronin 
di Gaeta, era d* uopo farle un assedio formale. E< 
infatti, dal cominciar dal Marzo, si dettero a tulfa 
potere alla costruzione delle batterie, prima luDg 
il lido, da dove si dovevano tener lontano le M 
ce e cannoniere, e poscia sul ridosso delle colline chi 
sono di prospetto al fronte di terra^ incominciam 
dair altura di Montesecco. I lavori d'assedio era 
indefessi, le batterie che si costruivano aumen< 
vansi alla giornata, ed il piccolo presidio, ciò ci 
far non poteva con le artiglierie della Piazza, T 
teneva con le continue sortite, mercè le quali Ti 
sedianle si teneva avvilito: tanto più che il C( 
mandante francese aveva ricevuto notizie dalla Ca^ 
labria, che le truppe imperiali erano state prei 
che distrutte dagl'Inglesi, ed il generale Reynier s^ 
trovava in una difficile posizione^ essendo accerchia^ 
to dagr insorgenti. | 

Tra le diverse sortite, che il Principe d' Assii 
fece fare alle sue milizie, quella che accrebbe ^ 
ria a Lui, che la ordinò» ed ai prodi che La ese? 
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irono, fu la sortita del 15 Maggio: nella quale, 
che nelle altre, posero in faga i travagliatori, 
1 in isbaraglio gli avamposti, inchiodando qaasi 
ulti i cannoni, che già si erano piazzati. Da qae- 
lo giorno in poi qnel presidio che si teneva qua- 
i a yile, mostrò come sapeva farsi rispettare; 
il nemico, oltre che ne fece altro conto, si sfor- 
i pure a mettere in pratica ogni mezzo di preca- 
xione, che dalla esperienza degli assedi viene in- 
icato. 
La prima cosa che pensò V assediante fa quella 
costruire una trincèa per battere la breccia; ed 
misura che si avanzavano i giorni, accrescevan- 
i cannoni contro la Piazza; e questo aumento 
più notevole dal 28 Giugno in poi, nel quale gior- 
no il maresciallo Massena prese la suprema direzione 
IFassedio. Mentre rassediaole si affaticava per di- 
'Mruggere V assediato, questi dall' altra parte, nep- 
r faceva risparmi dei mezzi, che erano in suo 
tere per rimaner vittorioso , non perdendo mai 
ircostanza onde aggravare la situazione del nemico. 
[Ma la morte, per ferita, del suo Comandante, e la niu- 
|Ba fiducia che ispirava il surrogato, benché avesse an- 
che valore, fece si che il presidio scemasse di quel- 
Ja energia che pria mostrava. E di fatti, il Colon- 
anello Hotz che aveva prese le redini della Piazza, 
edendo che il nemico, col fuoco delle sue gravi 
artiglierie, aveva aperte e rese praticabili le due 
breccie; benché conosceva i vari ostacoli che si do** 
bevano superare dal nemico, prima di procedere 
Mr assalto con probabile riuscita^ avvisando ai mol-^ 
li pericoli che poteva incorrere, arresto la difesa 
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di quei bray! soldalt, che con altri gloriósi sfa 
avrebbero continuato ad iUustrarsi ed a rend 
più celebre il nome Napolitano. Gli ultioii gio 
d' assedio furono terrìbili per il raddioppalo fui 
nemìco> e propriamente did giorno 9 al 18 Lo| 
nei quali, Tassediante con tutte le artiglierie, in 
mèro di 166 bocche da fuoco, tra cannoni e 
vomitava morte e spavento* 

Il generale Audinol discorrendo su questo as 
dio nella sua opera (DeWItalia e delle sue fi 
militari) dice: che questo fatto d'armi é basta 
da se solo ad onorare una nazione ed a mostrare 
troppo chiaro qual utile si può trarre dal coraggio 
dairintelligenza del soldato Napolitano, quando ^ 
chi io guidi sul sentiero della gloria e dell* on\ 
e eonchiude; che se la guarnigione capitolò sé 
aspettare V assalto» fa mestieri senza dubbio 
buirlo alla morte del bravo Principe Philippsi 
colpito da una scheggia di bomba, nel giorno ' 

La difesa prolungata di cinque mesi, bencbì 
contribuisse mollo il favorevole risultato delle i 
tile, mostra la fermezza ed ì[ coraggio, che ebb 
presidio, il quale sebbene composto di soldati 
recente chiamati sotto le bandiere, pure disputa 
vittoria ai soldati di un Esercito formidabile, e 
cresciuti nei rischi delle battaglie, avevano sfom 
te le porte alle prime Fortezze d'Europa. Per 
ser giusti, non possiamo tacere che a questa gioì 
ottenuta dagli assediati, contribuì la marina, la qi 
le fu la sola che si adoperò alla riuscita delle s 
tite, sbarcando uomini in quei punti, ove i lav 
del nemico si eseguivano. 
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]L»a resa avvenne il giorno 24 Luglio, e la ca- 
Mtolazione falla fu favorevolissima agii assediali ; 
i.- quali all'enlrar dei Francesi nella Forlezza, s'im- 
larcarono per la Sicilia con V obbligo di non po- 
ler comballere per un anno conlro i soldali imperia- 
i 9 porlando seco il rispello , la slima e V ammi- 
azione dei vecchi guerrieri, figli della Francia. 
* Le perdile che il presidio si ebbe, ascesero a 
M)0 uomini; il doppio dei quali furono mieluli ial 
K>nlaggio che nella Piazza^ duranle l'assedio, erasi 
iviluppalo; quelle del nemico furono in numero In- 
dicale. 

I colpi lirali dalla forlezza sulF assedianle, sor- 
passarono i 100,000, e lalvolla accadde che nel 
solo lempo di ore 24 si lirarono fino a 2,000 col- 
pi Ira bombe, palle e granale; e quelli lirali dal 
nemico ascesero ad un 60,000 circa. 

Per dare al lellore un' idea più chiara ed esal- 
la di queslQ assedio, crediamo ulile qui riporlare 
iradollo dal francese, ' una corrispondenza del Re 
Giuseppe con Napoleone I. del 25 Luglio 1806; 
ed un rapporto di Dulauloy, Generale comandante 
in capo r arliglieria, in dala del 24 Luglio 1806. 

RAPPORTO 

SulV assedio di GaciayU 25 Luglio 1806. E- 
trailo dalla corrispondenza del Re Giuseppe con 
V Imperatore Napoleone L 

II Sig. Maresciallo Massena, avendo soklo i suoi 
{.ordini il Generale di divisioive Gardenne e 6,000 
nomini di truppe, cominciò realmente l'assedio mi 
prioota di Luglio. 



k 
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Si «rano radunali per armar le ballerie di 
sedio e quelle della eosla 140 bocche da fuoe 
di cui 27 mortai, 80.000 projeltili e 500,000J 
Iri di polvere. 

Per oltenere tali mezzi d* altaeco bisognò 
lameno che il concorso e raccordo il più perfi^ 
lo tra i generali Dulauloy e Campredon. coma 
dante V artiglieria ed it genio, e V ardore e la i 
stanza delle truppe a perfezionare i lavori e V \ 
mamenlo delle batterie sotto un fuoco, a cui 
si era ancora risposto una sola volta. Questo fuc 
era cosi sostenuto, che si è calcolato, prima che 
nostre batierie sìeno state smascherate , ii nemi^ 
avesse tirato più di 60,000 colpi: questo sìlei 
assoluto da nostra parte, questa costanza verame 
le ammirablile ingannarono il nemico, che non suf 
pose, né la forza dei nostri mezzi, né la ultima^ 
zione dei nostri lavori. 

Sua Maestà, che, durante Tarmameuto delle bat- 
terie, aveva visitato tutti i lavori nel più minutt 
dettaglio, diede egli stesso, il 7 Luglio, a tre or^ 
del mattino, Tordine al maresciallo Massena, di se^ 
gnalare a tutte le batterie, doversi aprire li fuooq 
in un sol tempo. 

Le opere della Piazza erano disposte in guisa 
di non poter essere prese d'infilata in verun pun- 
to; il nostro fuoco diretto e quello dei mortai fo^ 
rono cosi bene indirizzati, che fin dal primo gior- 
no, quello del nemico rimase spento in diversi pun-l 
ti. II di seguente però lo riprese nuovamente^ 
e con ostinazione Io sostenne, anche quando le due! 
breccie incominciavano a divenire praticabili. 
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U Sig. Maresciallo Massena , che aveva di già 
inlimarè la resa della Piazza, senza aver pò- 
D vincere V ostinazione del nemico, fece, il là 
[io, disporre ogni cosa per dare T assalto; i ge- 
li Donzelot e Valentin avevano già disposte le 
colonne d'attacco; quella di dritta sótto gli or- 
i del Generale Valentin era diretta sul bastione 
lo della Breccia (\)j « quella di sinistra, sotto gli 
dì del Generale Donzelot, era diretta sulla parte 
corpo della piazza detta, la Cittadella. 
Al momento di essere superato, il medesimo gior- 
18 Luglio, alle ore 4 pomeridiane, gli assediati 
alzarono la bandiera sopra la breccia, mostrando 
fcr capitolare. Le truppe francesi entrarono nella 
ma il giorno 19, alle ore 5 del mattino. 
La presa di Gaeta è, per Tarmala francese, un 
onorabile trofeo; si può dire che le truppe si sono 
coperte di gloria, pcrchò hanno trionfato dei più 
aodi ostacoli: rfirliglieria francese vi ha sostenu- 
la sua antica riputazione; Vartiglieria Napolitana, 
i« in altri tempi fu formala dai generali fran- 
ai ha meritata di combattere a fronte dei suoi 
ttestri, È giusto ripetere che l'arditezza, l'intelli- 
flza e la perfezione dei lavori del genio, sono stali, 
^ luui i militari presenti a questa operazione, e 
f^nno per l'avvenire, un oggetto di sludio e dì 
•fezionc. 

La bella difesa degli assediati non ha servito che 
«veliere di nuovo nella più onorevole evidenza, 
lali^ìii del Sig. Maresciallo Massena. 

(<) Onesto bastione è detto della Breccia perchè è stato sem- 
^ ti bersaglio degli assalitori. 
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RAPPORTO 

sulVassedio di Gaeta^ del generale comandante) 
capo Vartiglieria del RegnOy R: Dulauloy^ del f 
Luglio 1806 9 datato da Napoli. 

Il di 4 Giugno^ i preparativi che erano stali ad 
spesi per l'armamento delie coste di Calabria, fii 
rono decisamente ordinati, i lavori accresciuti ed 
preparativi portati al di là di quello che la Piazs 
poteva importare, e di quello che era stato richiesti 

Due batterie erano slate primitivamente posti 
sul monticello spianato, per secondare uno dei 
mortai, che potevano disporre il nemico a capii 
lare. Se ne costruirono quattro al ti*e tostamente i 
Monlesecco (1), delle quali due nella sua vetta, 
due nelle parli laterali. Le batterie di costa furoif 
moltiplicate in guisa tale da potere controbatteH 
le opere della Piazza , non che da poter teoenl 
la flotta inglese nella impotenza di nuocere ai do- 
stri lavori; esse Io fecero con un gran successo. 
Batterie di mortai furono piazzate nelle voltate ii 
giri di trincèa, secondo i punti che dovevano battere 

Mezzi straordinari di trasporto furono orgaail 
zati, in un paese, che non presentava ancora risof 
se in foraggi, ed ove era impossibile di averle pe 
mare, essendo gVinglesi sen^pre a vista. 

Da Roma, da Ancona e da Pescara le polvei 
vennero inviate; e Capua e Napoli se ne sguernì 



ii) Qui Montesecco dob deve fn tendersi fi canapo che oggi I 
t»t iH>ine, ma bensì il ¥ÌIlaggio cosi chiainato, presso il caoM 
u^edesimo» ì di cui abitatori si portarono» dopo il 1806, a a 
Odorare al Borg;o» ([bercile ^i tcovavana trop^ espiasti al p«rìcQh 



— 53 — 
>ono. La fabbrica della polvere e di salnitro fu in- 
Ipraggiata, aumenlata nei primi e nei materiali; gli 
Mrsenali furono riordinati» ed i lavori progredirono 
bUa più grande sollecitudine; gli operai non napo- 
Iftani e quegli dei corpi dell'armata furono chiama- 
U ed istruiti alle nostre costruzioni. Tutta l'arti- 
Éieria disponibile fu inviata , ed in meno di un 
pese tutti i preparativi furono compiuti. 
}■ Infine, nel 7 Luglio, gli apparecchi erano baste- 
ÌI0IÌ9 i ricambi molto numerosi, le batterie, i ma- 
Kazzinì e quant'altro occorreva, erano terminati, i 
^nnonieri erano defatigati , per aver postati 120 
bocche da fuoco in batteria a braccia; le cannonie- 
re erano sturate, il fuoco cominciò a ire ore e mez- 
IO del mattino, al segno che diede il Re, il quale 
ivea percorso più volte i lavori, fino ai punti più 
avanzali, dove erano le batterie. 

Gli assediali, abituati a tirare sopra i nostri tra- 
vagliatori, senza ehe loro si fosse risposto una sola 
volta , dopo 5 mesi , non potettero sostenere il no- 
stro fuoco; e bentosto si convinsero essere superio- 
re al loro. Cinque loro magazzini di polvere e di 
provisioni che saltarono in aria^ li cagionarono dan- 
ni; e fu evidente (in dal primo giorno, che non era- 
no nello sialo di sostenere la lotta. Intanto il ne^ 
Rìico non si lasciò intimorire; mise in esecuzione 
tulle le risorse dell'arte; variò il suo fuoco; fece 
in pieno giorno cambiamenti di batterie e fian- 
cheggiò le sue brecce. 

La batteria S. Andrea fu battuta in breccia fin 
<ial secondo giorno, e tulle le cannoniere furono 
erivellate dalle nostre palle; i pezzi della batteria, 
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detta Cittadella^ non poleltcro sostenersi, uialgi 
i lavori costanti, che gli assediati fecero con 
botti per preservarsi dalle seheggie di pietre 
cagionavano i nostri colpi, e per tener iuogo 
loro parapetti in parte distrutti; tutti i pezzi i 
questa batteria furono spostati almeno due volte 

La batteria della Regina fu conlrobatluta da qua 
la, piazzata sullo spiazzo del vicino monticello, 
paralizzata dall' effetto delle nostre bombe. La bM 
teria a Scaglioni^ di cui si serviva il nemico fé 
prenderci di rovescio con vantaggio, fu controbai 
tuta da una di quelle batterie , situate a Jfon 
tesecco, non che da due di quelle dette Dètnii 
seux ; le batterie a dritta di Montesecco batt« 
vano la batteria di Breccia^ quella a sinistra e queK 
la Berthier battevano in breccia a sinistra delli 
Cittadella^ dopo aver distrutto il suo parapetto; k 
batterie dì costa diressero egualmente il loro fuo- 
co su questo punto. 

Intanto^ il nemico sterrava le breccie nel giro 
della notte: cosa che fece pensare aversi bisogaa 
di due nuove batterie per renderle pralicabli, da si- 
tuarle una di fronte alla batteria di breccia, e la se* 
conda di contro la sinistra della Cittadella; e siccome 
quest'ultima batteria era quella che meglio dirigeva 
i suoi tiri, cosi cominciossi colla batteria di fronte 
alla batterìa S. Andrea (detta di Breccia.) 

I fuochi delie batterie di costa furono diretti sul 
fianco sinistro del bastione della Cittadella^ dopo 
d'avere fatta la breccia alla sua sinistra, che ben- 
ché prendessero visuali oblique, pure giunsero a 
fare una breccia , a cui non sì poteva perveoi- 



j 
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^ «osteggiando il lato dritto della gran mezza lu- 
dal mare, ebe non ha oltre a 18 pollici di pro- 
fila (in tempo di bassa marèa). 
Il 17 e 18, le nostre batterie manovrarono con 
Dita speditezza, e di nna maniera cosi sorpren- 
!ale, da non potersi esiger meglio dai cannonie- 
I i qaali benché estenuati dalle fatiche di quat- 
mesi e dai calori eccessivi, passando 36 ore 
fra 4^8 in batteria , senza esservi neppure xlue 
KQDOoieri di linea per pezzo> pure non si avvilivano. 
Le breccie orano praticabili alla sinistra della 
Utadella ed al bastione S. Andrea^ i fuochi dei- 
Piazza quasi spenti, i loro parapetti abbattuti, 
«"0 pezzi in gran parte smontali e le colonne d 
llacco di già formate. Tutte le disposizioni erans 
fese per l'assalto, ma il nemico non volle aspellarlo; 
oichè alle 4 pom: del 18 Luglio inalberò la ban- 
iera bianca , e dopo sette ore , fu firmatala ca- 
bilolazione. 

Per cosi fallo modo, otto giorni di fuoco basta- 
rne per ridurre questa piazza, una delle più forti 
È Europa, a motivo della sua posizione, che una 
ifoadra di nove vascelli e di 50 scialuppe cannonie- 
re sostenevano, ed un'antica opinione la faceva ri- 
loardare come inespugnabile. 

I lavori del genio sono stati avanzali con arte 
pari all'audacia, quei deirartiglieria con abilità- u- 
S^dle al coraggio; e posso assicurare, che essa ha 
sostenuta la sua antica riputazione. Debbo egual- 
utenie dire« che alcuni distaccamenti di artiglieria 
Napolitana, educati alla scuola dei nostri camerati, 
*Janoo meritato combattere con essi. 
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Il generale Dedon che aveva sempre eserciUI 
il comando allivo deU'arlìglieria delPassedio, si 
stanco e maialo, ma non si allontanò, benché U 
stato rimpiazzato dal sig. Generale Moscel, che 
spiegalo valore ed atlaccamenlo. 

La brillante difesa degli assediali ha presentati 
molle difficoltà a superare; esse però non sono 
altro servite, che ad esercitare maggiormente i tt 
lenti consumali del Maresciallo Massena. 

CAPO IX. 

DIFESA DEL 1815 

Reduce Ferdinando I dalla Sicilia, dopo d*avel 
trionfalo su i nemici, che rapilo gli avevano il Irò* 
no, le Armi d' Europa se ne slavano mule , nei 
mentre che i loro sguardi lenean rivolti alla For*-^ 
tezza di Gaeta. 

Alessandro Begani, che ne aveva avuto i! sa- 
premo comando, dopo la breve campagna d'Italia, 
in cui, come Maresciallo di Campo, teneva I9 
superiore direzione dei parchi di artiglieria, si ri- 
solvette a difendersi. In tal rincontro questo distin- 
to militare mostrò chiaramente quanto valga più l'e- 
nergia e la capacità del Generale che il numero mag- 
giore dei soldati; e quanto sia vero^ che la virili e 
la costanza del Capo basta a tener ferma la disciplina 
tra i soldati, nel tempo di guerra. 

Egli con piccol presidio,chiuso nel recinto di una 
Fortezza, nella quale tutto il mondo era per lui cir- 
coscritto; benché niun riparo erasi fatto ai danni 
che sofferse pel 1806, senza guardare i pericolifai 
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laii si esponeva in resislerc; consultando il solo 
re mililare, fece una eroica resistenza per ben 
fallro mesi, dopo i quali, mancandogli viveri, mu- 
ioni e lullo ciò che era occorrente per prolun- 
ire la difesa, con onorevole patto, cedette. 
Se fa grande la gloria militare di cui si circon- 
va Bigani, non fu meno riprovevole la resistenza 
apposta all'armata tedesca, la quale sosteneva i santi 
iirìlti di Ferdinando I. che, mostrandosi clemente 
tì pari che giusto, lo esiliò dal Regno come rubelle; 
aia come valoroso soldato, che avea sostenuto l'o- 
nore della bandiera ad esso affidata, gli accordò uno 
flipendio, che valse a minorare i mali che accom- 
^gnan Tesilio. 

Salito sul trono degli Avi suoi Ferdinando II. non 
dubitò richiamarlo nelle file dell'Esercito napolitano, 
e né di affidare al suo sperimentalo valore il gravis- 
simo incarico di migliorare le artiglierie. 

Questo nobile e generoso tratto di fiducia usata 
dal Re Ferdinando II, nonché dal suo Avolo, se 
da un lato mostra di quale animo grande e leale 
son forniti iBorboni,mostra dall'altro la loro troppo 
proclive condiscendenza nel perdonare; e dopo la 
sua morte, accordò una penzione alla famiglia su- 
perstite di ducati 50 mensili. 

È vero, che in Bigani, perdonandolo ed esaltan- 
dolo, si onorò il merito ed il valore militare, pure 
questi esempi , quando stresso si replicano, riescono 
nocivi ad ogni ordine di società; perchè le basi sulle 
quali deve poggiare un governo per non rovinare, 
e risparmiare i popoli dalle vessazioni^ dalle ingiù- 
Mizie e dagli abusi, debbono essere, come diceva 
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Filippo V, premio e pena: fcosn oggi diineoticala dai 
Sovrani), dappoiché la clemenza disgiunta, dalia giu- 
stizia, è un vizio e non virtù; e Tatto che sembra ma*- 
gnanimo nel presente, partorisce d*appoi amarissiim 
frutti, come V esperienza ci ha mostrato. 

CAPO X- 

DIFESA DEL 1860-61 

In sotto porre , con la più possibile brevità 
air occhio del lettore , tutte le difese che sosten- 
ne la Fortezza di Gaeta pria di quella del 1860-61, 
ebbimo a scopo di rendere islruilo chi legge anche 
del passato, acciò con maggiore facilità e con più im- 
parzial giustizia potesse dar };iudizio;eda tal uopo non 
si omise, nelle singole narrazioni far notare le con- 
dizioni della Piazza in cui era nei diversi attacchi: co- 
sa che non abbiamo tralasciata neppure nella presente 
descrizione; aggiungendo da vantaggio in questa, la 
disuguaglianza delle armi ed il nemico triplicalo in* 
numero, fornito di tutti i mezzi necessari, negati 
a' difenzori. 

Varcati, come dicemmo nel Capitolo 1, da 
Cialdini i limili del Regno, a fianco del suo. Re, 
che, non chiamalo dalle altrui grida lamentevoli^ ma 
spinto soltanto dall'ambizione, recavasi ad infelici- 
tare, e non a liberare ipopoli del Mezzogiorno (1). 
Traditi e non vinti, meno .di ire mila uomini, che gli 
contrastarono il passo al Macerone con tutta la quar- 

(1) Il tempo ba chiaramente mostrato, che sognate eran daJ 
Re Galantuomo le voci di dolore dei Napolitani, poiché questi, 
ora, e non prima, emettono parole di dolore ed accenti d*ira 
contro il governo che li regola, che, con l'annunzio di libe- 
rarli, ha regalate loro catene pesanti, cioè: fucilazioni, carcera- 
zionì, esìgi io ed imposte senza fine. 
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^ firìgaia piemcmlcse che ascendeva a 2^000 uo* 
mioi (1). Favorito dalla rilirata delle regie truppe, 
ehe da Presenzano si diressero alla destra del pon- 
Ite del Garigliaiìo; sloggiate da quivi, colle artiglie- 
rie dei legni da mare, si appressò a Gaeta il giorno 
cinque Novembre, spingendo gli avamposti fino alla 
Cappella Conca, mentre la squadra Sarda rimaneva 
ancorata innanzi a Mola (2). 

Queste posizioni fino al giorno dieci non furo- 
^no alterale, ma il di seguente (3), alle quattro p: m: 
alquanti battaglioni nemici si avanzarono alKimprov- 
jm verso gli avamposti del presidio, che erano sul 
Colle dei Cappuccini; sul Colle Atraiina; sul Lom- 
' hne; sul monte S. Agaia, ed a Torre Viola, e 
si attaccarono , forzando i regi a retrocedere: ma 
i cacciatori del presidio, si slanciarono con taqta e- 
nergia su del nemico, che non gli si permise pren- 
dere la posizione, meno che sul Lornhone^ in cui 
quella del l^."" coccia tori fu occupata dai Piemonte- 
si, che, nel giorno 12, vennero di bel nnovo scac- 



(1) Questo primo attacco sostenuto da Gialdini contro un pugno 
di prodi al Mncerone, è un fatto che la storia registrerà come 
uno sforzo fatto dai partigiani di Fnncesco II. per respingere 
il nemico che invadeva il Kegno; poiché si combattette uno con- 
tro dieci, ma tanto accanitamente, da far spaventare il Gene- 
rale Gririìnì, che poi scampato il pericolo, per Tajuto venutogli, 
cantò vittoria. 

(2) Questa squadra era composta la maggior parte di fregate 
Napolilane; di quelle fregate i cui comandanti si negarono se- 
guire il Re a Gaeta, perchè compri dalia Camarilla di Torino, 
rìco;ìrendosi iu tal modo d'onta incancellabile, 

(3) In questo giorno i Marescialli di Ciampo Colonna e Bar- 
ia/un^a, appartenenti al Corpo d* esercito e Montesecco, pre- 
icntarono la loro dimissione , che venne accettata; ma oguno 
comprende, che questa dimissione fu una mascherata diserzione, 
che lasciamo alla storia il decider^ se per venalità e per paura* 
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ciati con una brillante azione dello slesso 14.^ 
guidalo dal Capitano Orlando. 

All'alba del giorno 12 poi, il nemico, riconcentra- 
lo le forze, si diresse contro l'ala sinistra, ed impe- 
gnò su tutta la linea un vivo fuoco, meno che verso 
V estremo della destra. Alle due p: m: dello 
stesso giorno, urtando anche quest'ultima. Pianeti, 
che la difendeva col 15.* cacciatori, sì dette al nemi- 
co, facendo fare prigioniero tutto il battaglione, pre- 
vio anteriori accordi (1); e per questo, sopraffatti i re- 
gi dalle forze, dopo sanguinoso combattimento, furono 
costretti ad abbandonare la posizione. Qual coraggio e 
perizia militare avesse mostrato il Brigadiere Sanchez 
da Luna in questa disuguale, ma accanita lotta, non 
è a ripetersi; perchè fu degna d'un militare di cuo- 
re e di onore. Al declinare dello stesso giorno fa 
sorpresa lettera neH'ajutante di Pianella diretta al co- 
lonnello Nunziante , cui premurava seguire il suo 
esempio con T 8."" cacciatori; per la qual cosa il 
Nunziante fu sottoposto a Consiglio di guerra come 
reo di fellonia; ma la clemenza dei giudici, nel da- 
re la parità dei voti, salvarono Antonino Nunziante, 
il quale assoluto, non credendolo neppur vero, die- 
de la dimissione, che venne accettata. 

Da questo momento incominciò il vero investi- 
mento della Piazza e la sua difesa. I piemontesi da una 
parte, con tutti i mezzi di risorse che disponevano, 
dettero principio al lavoro per piantar batterie, e gli 
assediati dall' altra non trascurarono di molestarli 

(1) Questi accordi anteriori, fatti con Gialdini, lo può testifi- 
care l'onorato Capitano Qaintavalle comandante la 7«. compa- 
gaia , al quale non isfuggì niun movimento del Colonnello 
iannell. 



eoo qualche bomba; perchè la lontananza del luogcv 
ove lavoravano i piemontesì^non consigliava agli arlir 
glieri della Piazza tirare col cannone ad anima liscia» 
convinti di non ottenere lo scopo. Non per tanto ri^ 
stettero oziosi; anzi spiegarono ogni energia a piazza^ 
re cannoni sugli affusti, a far ripari sulle batterie 
ed a costruire quelle blinde che potevano, e che 
la deficienza del necessario loro permettesse; aspet- 
tando anziosi il nemico ai lavori d' approccio , 
che mai si fecero, come appresso si andrà vedendo. 

La Piazza^ priva di legnami per sostiture gli af- 
fusti; scarsa di giuochi d'armi e di viveri; non com- 
pleta delle opere di difesa che si erano proposte; 
mancante ancora di armamento della moderna ba^ 
listica, si dispose a sostenere la difesa, durante la 
quale, il valore della guarnigione fu oltre ogni cre- 
dere mostralo. 

Il presidio non iscoraggiò mai alla vista impo- 
nente delle forze e dei mezzi del nemico: perchè 
coQosct^va in pratica j che al maggior vigore, più 
che alle regole dell'arte ed al numero dei soIdati,si 
deve la vittoria. 

I piemontesi, padroni di tutte le adiacenze del- 
la Piazza, possessori di tutti i mezzi die offriva un 
florido Regno, libero il mare per essi; disponendo 
di tutti gli attrezzi di guerra, che con tanto dispendio 
'il Re Ferdinando 11. seppe arricchire lo Stato, inco- 
Uìinciarono a piantar batterie a Castellane (1), al- 
y Accampamento, alla Scanzatoja, alla Fontana^ sul 
monte CristOy a Casa Arzana, sul Colle S. Agata^ 

(i) Qaesti locali si possono riscontrare nella tavola topografi- 
ca» in cui sì rileva Taccampamento uemico con le SiUe battecie^^ 
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nella valle di CalegnOf sul Colle dei Cappuccini^ 
alla Casa Occagno^ a Casa Tuccif a Torre Via 
2a, sul colle Atratina e sul colle LombonCf le qudli . 
erano idUe munite di cannoni rigati da 6, da 12> di 
30, da 60 e da 80; e che in tutto sommavano a 166 ] 
bocche da fuoco, oltre ai cannoni Cavallif come 
si osserva dallo specchietto, the è nella carta to- 
pografica, Gaeta e suoi dintornif pubblicata a To- 
rino, con órdine del Ministro della guerra. (1). 

Le posizioni di queste batterie trovavansi dalla 
Piazza le più lontane 4800 metri, le medie a 3200 
metri, le vicine a 1000; e tutte avevano ì suoi tiri 
diretti al fronte di terra. Noi, tenendo presente la 
distanza e le disposizioni di queste batterie, non pos* 
siamo convenire con Cialdini a chiamare assedio il 
suo bombardamento, e niun militar^*, t!rone che sìa 
nelle arti della guerra, saprà con giustizia cbifll- 
mare assedio il bombardamento di Gaeta del 1860- 
61; perchè le parallele, che costituiscono il vero 
carattere dell* assedio di una Piazza, mancarono. 
Se qualche volta ancor noi lo chiamamoK) assedio, 
fummo astretti dalla stampa periodica e dalie di- 
chiarazione dello stesso Cialdini (lettera del 1 2 febra- 
jo), che con tal nome volle appellarlo, per iscan- 
zarsi nella storia il nome di bombardatore, meri- 
tamente dovutogli (2). 

(i) Dagli Eredi Botta, 1804. 

(2) Al momento di porre in torchio questo lavoro» ci è ca- 
pitato per le mani un volume che ha per titolo — Operazio- 
ne delV artiglieria piemontese sotto la fortezza di Gaeta ec: ec: 
nel 1860-61. Noi, per desiderio di conoscere qualche cosa di 
peregrino, Tabbiamo divorato in un sol gìorrK); noa la lettura di 
esso non ci ha dato niun miglioramento alla oónoscebza che aveva- 
mo. Solo abbiamo ammirato la spudoratezza dei scrittori in spac- 
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li presidio trovandosi in questa situazione dura 
|ier la disuguaglianza delle armi nelle portate, e di^ 
fj^piacente, perchè non poteva rispondere al nemico, 
l^ito di cannoni GavalUy si attivava con ogni pre- 
iiura a meltere su gli affusti i migliori cannoni di 
ironzo, con i quali soltanto poteva molestare i Pie- 
montesi, che lavoravano dietro alle mura del mo- 
nastero dei Cappuccini. 
[ 

aure i piemontesi quale maestri neWarte da guerra; dando ad 
bleDdere, per accrescere importanza ai lavori di attacco, che 
hdliDo fatto innanzi Gaeta , non essersi ivi solamente trattato 
U un semplice bombardamento^ ma ancora d*auedio. 

Si è detto in quel libro; che le parallele, come quelle del 
18D6» non erano necessarie, perche in queir epoca, se si ebbe bi- 
sogno di tanto avvicinarsi, fu perche non si avevano cannoni Ca- 
taUi e né quei rigati da 30: da 60 e da 80. A noi pare da ciò 
(dU i maestri nelV arte da guerra si siano dimenticati qua- 
le sia lo scopo delle parallele e qual ne debba essere la distan- 
ÌRji dalla l^iazza. fi tal uopo riferiamo un aneddoto, benché non 
ìd ricorda in qual libro l'abbiamo letto. Un Pascià minacciò di 
toorte un disgraziato Rajasso, che voleva supplicarlo, se mai a 
lai sì fosse approssimato, calpestando coi piedi il tappeto che 
toprfva il pavimento della sua stanza; ma Tinfelice intelligen- 
te ed accorto, rotolando colle ginocchia innanzi ai piedi il tap- 
]peto, s'avvicinò al Pascià, il quale allora, come vuole la storia, 
Mnccpì r idea delle parallele per avvicinarsi ad una Piazza for- 
te. .Ed infatti, lo scopo di esse, è di marciare al coverto dei fuo- 
chi dei rampari vicino ai piedi dello spaldo, di far breccia alle 
Dora, e quindi montarla all' assalto. Ora se i piemontesi son 
Hmasti sempre sulle alture del Monte Cristo, del colle Lom- 
Une^ del colle Tortano, del Monte Conca, del colle S. Agata, nel- 
f Accampamento ed in Castellane, poiewiìno mai con tiri in cur< 
ratta far breccia praticabile alle mura della Piazza, che, quasi 
la tutti questi punti non potevano neppure scoprire? Intende- 
lano forse condurre le truppe alla montata della breccia in di- 
Itanza di 350i) a 4800 metri in cui erano, intendevano con- 
Snuarc gli approcci, impiegando per ogni parallela tre mesi di 
Iftmpo , quanto ne avevano impiegato per far la da loro pri- 
ba pretesa parallela?.. Noi lasciamo considerare agli uomini e- 
perti Dell' arte da guerra, se i piemontesi, in tal modo ope- 
indo , fecero V assedio a Gaeta nel 1860-61 o pure la bom- 
bardarono. Per quanto abbiamo lètto nella storia militare del 
Smonta, non ci è riuscito facile rinvenire, che le armi di quel' 
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I tiri curvilinei dal nemico lanciali recavano ii 
menzi danni alla Gillàt e non pochi alle ballerie di 
fronte di terra, a cagione della strettezza delle spili 
nalQ, in cai la maggior parte scoppiavano. Più voU 
si pensò di fare delle sortite per impedire i lavò 
ri del nemico, ma gli ostacoli si trovarono sempn 
nella lontananza enorme che separava la Piazza dah 
opere nemiche. (1) Su questo particolare molli^ l| 

piccolo regno» ora dimezzato per la cessione di Nizza e Savote 
avessero mai operato con la vera applicazione della scienufli 
litare, in prendere una Fortezza; ma bensì abbiamo appreso,» 
r uso serbato costante dai Capi di esse , è stato qujl 
del banhardamenlo, con la cui prepotente azione, come iian d4 
to i compilatori del libro sopracitato, han costrette le P««l 
o capitolare. Ditemi un poco, civilizatori del secolo J/J, p« 
che ascrivevate a delitto agli altri Sovrani se tiravano una by^ 
ba su di un covo di ribelli, mentre voi senza niun dritto bonbar^ 
ste Genova, avete bombardato Ancona, Capua, Mola,Gaeta, M^ 
Sina, e Civitella del Tronto? ed avete brucialo 29 paesiecittaf 
forse per queir assioma « quod licet lovi, non licet Bov(t » u 
tempo. Signori, tutto ha raccolto, tutto ha registrato, perpre* 
sentarlo innanzi al Tribunale della Storia e di Dio, onde se ne 
abbia un imparziale giudìzio !... Una bilancia, una la misiua..** 
(1) Due sortite solamente si fecero, che i piemontesi liissew^. 
Dell' opera citata, insignificanti. La prima per una ricogQizto* 
ne, ed ebbe luogo ai 29 Novembre; la seconda per demolire te, 
prime case del Borgo e si fece nel 4 Decembre^ Quella fo ^ 
retta dal Generale del Bo&co e dal Tenente Colonnello Miscy, IT 
quale cadde mortalmente ferito, per essersi troppo spinto avaa*^ 
ti al nemico. Questa fu comandata dal Conte de Chrislen 0»-! 
pitano volontario e dal 1.** tenente Corrado; si nell'una che nel' 
l'altra il Generale del Bosco assistette da sotto \ai porta di tdf^ 
tita. Noi che tutto vedemmo da vicino, ci recò maraviglia e sojj 
presa in udire correr voce per la Piazza , e poi registrato no 
giornale dell'assedio, che nella sortita di ricognizione, al^ 
Bosco gli era slato forato il calzone da una palla nemica. JW' 
qual fatto ognuno ne ha riconosciuta la impossibilità, pf^^cbet 
mille metri e più di distanza, con un fucile ordinario^ non ppw' 
vasi certamente proiettare una palla con precisa direziooe » 
un individuo. E poi, come poteva avere questa palla tanta «»" 
manità da forare il calzone e risparmiare la gamba ip.^^''^''>r 
ne del molecolo?!... Noi per non precipitare il giudizio su » 
questo fatto, ci siamo trattenuti a riflettervi con posatezza e c(A 
U logica dell'esperienza; ed il nostro studio ha ottenuto pcf'^ 
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1 qaali il famoso Ruslow, ban crilicala la con- 
itia del presidio ; ma noi che eravamo sol luogo 
.facciamo loro a rispondere: Come era possibile 
piare alcuna sorlila se il nemico era lontano dalla 

azza 4800 e 3500 melri?Non sarebbe sialo illogico 
r cime nlarsi; quando si conosceva che i soldati di 
Irtita sarebbero stati girati, dislrulti o tratti prigio- 
ieri dal nemico, per non poter essere protetti^ nella 
tirata, dalla Piazza? Certamente Taversi in tal modo 
^ato fa supporre al tutto ignorarsi la posizione to- 
llgrafica del luogo; perchè, essendo Gaeta situata 
Teslremo di un Istmo, il terreno sottostante al 
ironie di terra, fra i due mari, non offre ampiezza 
I sviluppare le forze, tanto per un attacco, come 
ut una difesa. 

Se 'Cialdini volle stabilire le sue opere d'attac 
eo, a distanza tale^ da servire non per assedia- 
te, come ei ha preteso , ma precisamente pet bombar- 
dare, (barbaro mezzo!., per impadronirsi d'una Piaa- 
la), traendo profitto dalla maggior portata dei canno- 
li Cavallij per non avere molla perdila, il Comando 
Iella Piazza neppur credette opportuno di ordina- 
re sortite, le quali, oltre che niun vantaggio avreb- 
llero recato, sarebbero slate causa d* inutile spar- 
p'mento di sangue. 

Il Maresciallo Vauban, discorrendo su questo pro- 
posilo, raccomanda ai Governatori delle Piazze di non 
ipiogere molto lungi i soldati dalla Fortezza, onde 
lon cadere negli agguati, preparati dairassedìante; 

QHaio: essere impossibile quanto si fece dire per la Piazza e 
ì accreditò con la stampa su tal riguardo, ma in vece, inaT< 
mtentemente, qualche chiodo lacerò il calzone, e, nel momento 
di paura, si credelle effetto di palla nemica, 

' 5 
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perchè le sortile così fatte, sono spesso tagliate 
gagliardamente respinte; e questa cosa non solo ret 
danno ai soldati operanti, ma reca pure lo scoragw 
mento al presidio. Ora dunque, se Io scopo del 
sortite è di distruggere le. opere dell' assedisntei 
interromperne le operazioni e far perdere tempo al b 
voratore; non sarebbe forse stata un'imprudenza ai 
dare in cerca del nemico ad una distanza di 3500 
4800 metri?.. .Ad ognuno è facile fare da Aristarci 
sulla sorte del vinto , ma sé bene si consideri 
le cause ed i mezzi per i quali riporlo trionfo 
vincitore, ben altrimenti si giudicherà; e Rustow sles 
so, con tutti gli altri della sua opinione, confesse- 
ranno: che era impossibile fare delle sortite; ed 
tal uopo giudiziosamente si regolò H Governatore 
ed il Consiglio della Piazza. (1) 

Ma ad onta che i Pien^onlesi erano al sicuro per 
!a lontananza; ad onta che usassero il bombarda- 
mento in cambio dell'assedio; benché coi suoi can- 
noni Cavalli demolissero i parapelli delle balleriej 
della Fortezza, atterrando blinde, e facendo crollarel 
magazzini di munizioni, pure i difensori di Gaeta ; 
spinti dalla passione della gloria, ed, infiammali dal- 
l' amere del Principe e del Paese, equilibrarono cosij 
bene Tattacco e Ip difesa, che resero illusori i calcoli 

(1) Se il lettore ignorasse chi è questo Rustow, noi gli dicia- 
mo: essere costui un Prussiano, membro della setta mondiale; 
e quando Garibaldi andò a spogliare il Regno di Napoli, gli W 
compagno, con T; intendimento di divenir padrone di uq feudo? 
/sa esso stesso ba confessato : agognare il feudo di S. Leucio, 
Dal che si apprende, che i portatori delta libertà nei popoli, noa 
hanno altro scopo, che quello di mutar fortuna; cioè di arricchirsi 
con gli altrui sudori. La storia è là per additarci Farini, Ricasoli* 
Venosta, Conforti, Spaventa, Sellà,Minghetti, Manna e tanti ì\^-\ 
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emalici) mercè i quali, Cialdini pretendeva limi- 
l'assedio, o meglio bombardamento, al giorno 
Gennaio (1). Gii sforzi fatti dagli artiglieri nel 
ondere indefessamentre al nemico; le fatiche che 
annero per rialzare i parapetti, le blinde e gli 
^ti danneggiati dai spari ; T annegazione mo- 
tta dall'intero Corpo del presidio per difendere 
giusta causa del Re, senza curar patimenti e sof- 
inze, senza riguardare la mancanza dei Qiezzi 
tnza prendersi carico che ninna potenza era per 
leorrerlo , il solo lettore può immaginarlo ; ma 
too scrittore riuscirà mai a darne esatta idea. 
1 modi garosi di accorrere dove il pericolo era mag- 
^e; la disputa tra, gli artiglieri, cannonieri, ma- 
^i ed ausiliari (2) nel puntare con più aggiu- 
toza il cannone; la mostra di coraggio per af- 
flare con piii gloria la morte in adempiere il 
ivere di soldato e di cittadino, presentavano il bel» 
tómo spettacolo dell'animo, del valore e del de- 
wio di cui erano forniti i non mai abbastanza 
fefi difensori di Gaeta (3). Essi tra lo sparo del- 

,^) Questa prelenzione Cialdini la confessò nel sao proclama 
febbrajo) dopo la resa; e la fondava sulle relazioni dategli 
" uflSziali, che in uniforme francese(come dicevasi nella Piaz- 
a^eva mandalo ad osservare i guasti recali alla Fortezza ed 
?^>ttà dalla pioggia dei projetlili, che vi aveva fatti lancia- 
M giorno 8 Gennajo e nei dì precedenti. Per noist^che po- 
" Denissimo Cialdini calcolare con una triviale proporzione 
tótica il giorno della resa, con i mezzi usati ; ma doveva 
conoscere che la Truppa Napolitana, quando non ha Capi ve- 
»&» balte leoninamente e contrasta la vittoria a numerosi ed 
8w![''' eserciti, come dalla storia egli poteva apprendere. 
«) Qaesli ausiliari erano i Cacciatori di linea. 
P) \1 valore mostrato dai prodi artiglieri, cannonìeri-marLnari 
^usiliart, neiradempimento dei doveri di suddito e di soldato^ 
fesa celebre la difesa di Gaeta de! 1860-64. Essi ^ in fae 
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le arligiìerie non cessarono mm d'inviare un s\ 
lo al Re, suonando V armoniosa marcia Reale 
Paesiello ; .ed al ripetere quel nome lulli si e 
trizzavano, raddoppiando s^npre più V energia. 1 
ogni qualvolta (che era giornalmenie) vedevano 
rare sulle bailerie il Re, la Regina con i Pria 
pi Reali, i Conti di Trani e di Caserta^ si v^ 
vano infìammali ad allra gloria, che solo da quel 
dato che fa il proprio dovere è facile vedersi, 
si benché decimali, annerili di fumo e defatiga 
fermi nei doveri , volevano morire in difendere 
Trono; e sebbene fossero in mezzo ad ogni pri 
zione ed a sofferenza, non s' ebbe mai a regislr 
uno scoraggiamento, una viltà. 

Il desiderio di affrontare la morte, per essere 
deli al Re ed alla Patria, era divenuto in loro 
frenesia, vedendo in quella morte un mezzo per 
vere una vita pili gloriosa nella mente dei posti 
ri: desiderio che solo virtù poteva consigliare!., fi 
conoscevano, che gli sguardi di tutta Europa erai 
no in lopo rivolli; e quando un soldato era feritCj 
cadeva estinto da projettile nemico^ veniva fatti 
segno d'invidia. Felici campioni!., fortunati solda 
ti!... che tanta gloria meritaste!.. La medaglia spe^ 



eia al mondo militare, possono tener alta la testa ed esigere iì 
rispetto dallo stesso nemico, pel coraggio e per ranDegazione4 
Essi, malgrado il secolo e gli esempi contrari, hanno nobt: 
litate le loro anime; e se la brutalità degli avvenimenti li 1^ 
schiacciati, possono già da questo momento contare sul ^iodì" 
zio della storia, la quale è la sola che ha attribuzione di gin; 
dicare e compartire il biasimo e la lode. Noi per altro siamo 
certi, che dal cenere degli estinti in quella Missolungi Napolii 
tana, risorgerà V indipendenza della Patria, come Taraba fenJ' 
ce; che che se ne dica in contrario dai politici senza politica* 
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ì che onot*aiainente vi pende dal petto, è il te- 
one della vostra fedeltà, del vostro merito mi- 
E. Essa vi separa da quelli che vilmente tradi- 
il Re ed il Paese^ rimanendo loro stampato 
fronte il nnarchio di... vile... di... traditore!... 
'Cialdini però, che voleva a premure di Cavour 
Knclere Gaeta, pria dell'apertura del parlamento 
kmse, ordinava raddoppiarsi Tun di più che Tal- 
Ma violenza del fuoco; ed a taFuopo faceva ope- 
re anche la squadra dal mare , con cannoni inglesi 
fi Blacknay, benché con ninno effetto; anzi con 
feca[iito suo: che gli artiglieri del fronte di tnarCj 
^ l' aggiustatezza dei tiri , fecero apprendere , 
5tìn essere in quella parte niun traditore accovac- 
ciato, con la maschera di fedeltà ; facendo in tal 
Mo fallire anche il colpo ardito di Persano, me- 
iitaio contro la Piazza^ e che^ secondo lui, dove- 
^^ ad ogni costo dargliene la padronanza (1), 
Eppure, chi il crederebbe? l'Ammiraglio, nel redi- 

r^ il suo rapporto, cantò tanta vittoria, che noi, 
non fossimo slati sul luogo, facilmente ce lo a- 
^fessimo credulo; tanlo era bello il contorno che 
'Jivaalle menzogne nella sua relazione. Questo fran- 
modo di mentircj è fruito che solo, nel gelido 
-gno subalpino, nulriiamente matura. 
' colpi lanciali dal nemico, sia dalla squadra, sia 
batterie deiraccampamento, piovevano alla rin- 
sulla Città, la quale veniva rovinata nei suoi 
ti, nei suoi tempi e nei suoi ospedali^ benché 
questi sventolassero nere bandiere. Le batterie 
'l^ Piazza rispondevano calorosamente^ comunque 

1*) Rapporto del Conte di Persano a Cavour, 15 febb. 1361. 
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gli arligU«ri venissero danneggiali dallo scoppio i 
projeltiU, nello slrelio spazio delia postala degli i 
fusti. Le polverisle erano il bersaglio pi'incipale 
nemico, compreadendo benissimo, che dall'ince 
di quelle poteva ritrarre moltissimo vantaggio, 
me più tardi si verificò. Esso si vedeva impose 
lilato ad aprir la breccia con i cannoni Cavalli 
stigli a 4,800 metri di distanza, e con i rigati, 
30, da 60 e da 80, a 3700, a 3200, a 306 
a 2900, a 2800, ed a 2000 metri. E difatU, 
contro la logica militare, il voler pretendere aprir 
breccia a tanta lontananza; giacché la vista degli 
glieri non poteva certamente drizzare con sicura 
za, in sì lontano spazio, i projettili tra quei reti 
goli, che, a colpi di cannone, si segnano al froi 
del muro da abbattersi. E poi, ancorché l'ave 
aperta; qual prò ne poteva ritrarre, se i suoi 
dati erano a tale distanza che, avvicinandosi a Mon 
teaeccó, o nell'attraversarlo, niuno sarebbe rimasb 
siiperstite nelPapprossimarsi ali* assalto dell' aperlij 
breccia? Quando Cialdini disse ai suoi soldati, cod 
Tordinedel giorno (13 Genna'p): voi penetrando pe^ 
la breccia, inalbererete la bandiera con la croce é 
Savoja sulla torre antica di Orlando^ non si po^ 
se alla berlina degli uomini da guerra? Certo cbl 
si; perchè questi, assai bene giudicavano, che l'ordi- 
namento da lui dato nelle opere d' attacco, noi! 
era per aprir breccia, mercè la cui montata imi 
padronirsi della Piazza ; ma per sterminarla col 
bombardamento e ridere sulle sue rovine , corno 
Nerone si trastullava alla vista di Roma per lui 
bruciante (1). Egli , cosi opcfrando , non tendeva 

i)) Scorso, quanto si è scritto dai veri esperti nell'arte di far 
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sotlomeilerc la Fiaz2a^ ma a seppellire nelle ro- 
une della Cidà e soldalì e cilladini. Egli non serbò 
ufffn riguardo che in quella Fortezza trova vasi il 
^LQvin Re, a Cui si strappava per via di iradimeiUo 
k di violenza la corona, il Quale per difendere il 
idritto pubblico calpestato e per liberare i suoi po^ 
^poli dall'oppressione con una rara magnanimità e 
l^nvura, che son virtù proprie deiraugus^'a Dinastia 
h Borboni, si era deciso d^aurontar tutti i pericoli 
f Qa assedio prolungato e passivo (1). Egli non pensò 

1^ gQerra, abbiamo appreso, che il bombardamento, nell'asse- 
> 4)ù di una Piazza, è generalmente considerato camme un èpiso- 
if, une parile de la campagne; però Cialdini» per impadronir- 
ti ^i Gaeta, non V ha usato come episodio, ma come mezzo as- 
iolulo per arrendere la Fortezza e schiacciare con una pioggia 
di ferro la più aintica delle Famiglie Regnanti, e quei valorosi 
|todL che erano con Essa, non avendo altro Relitto, che il vo- 
ma difendere. Egli schivando i rischi d' un regolare assedio, 
i ^vnlendosi dei mezzi, che al tolto mancavano ai difensori di 
^^^^ , cioè : le artiglierie rigate di grosso calibro ed i can- 
^M Cavalli^ dispose le sue bocche da fuoco in due linee di 
^anti , che signoreggiano la Piazza, la cui media distanza di 
^h era di metri 2600; e mentre procedeva ad un bombar^ 
^tamento e cannoneggiamento generale, nella convinzione di 
costringere la Piazza alla resa con la sola prepotente azione 
^^ariiglieria^ carezzava in pari tempo 1' idea della possibilità 
^1 praticar breccia alla distanza sopradetta. Ma non era questo 
^ impossibile assoluto, un assurdo per Tarte della guerra?*..., 
(i) bicemmo passivo l'assedio; perchè la Piazza non si po- 
^^n difendere dal nemico, come la guarnigione avrebbe volu- 
^^ £ssa non poteva riagire colla stessa potenza del nemico, es* 
^udo sfornita al tutto di quei mezzi, che ad esuberanza quello 
possedeva; perciò la sua difesa fu limitata a controbattere le 
»Mtene nemiche, a rapparare i guasti che i projettili rigali 
f ^^gionavano ai parapetti, alle blinde, ed agli affusti ed a mi- 
gliorare, per quanto ^era possibile, il sistema di difesa incontn) 
^ toTmidabili cannoni Cavalli. 

^h tutto ciò è da apprendersi, che se la difesa fu proluQga- 
^ per 102 giorni, fu esclusiva opera prodigiosa di quei bravi 
difensori, e non di coloro che si presentano solo quando il pe- 
^^^lo è svanito per usurparsi il valore dei dipendenti , e farsene 
ona gloria!... un iroMfi!... p«r poi inzidiare il vero braroy onde 
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che colà era queHa gioviti Regina alia quale serv 
Trono per sentire il peso della sventura^ e che A 
prove di coraggio^superiore al suo sesso, volendo 
Kaugasto Sposo dividere i pericoli, e sollevare 
infelici maiali e ferili con l'opera sua, come 
altra suora di Carità!... Vi erano pure i Prin( 
Reali, che, imitando l'intrepido Fraiello e Sovra 
affrontavano coraggiosamente le congiure del desi 
no ed impavidi passeggiavano su i baluardi di qui 
la Piazza ad animare colla loro presenza quei ptij 
di, che sostenevano in quello scoglio i dritti del Vk 
il sacro onor militare e l'autonomia del Paese (1). 
Questo modo di prender le Fortezze, per quai 
lo ci è slato dalo dalla nostra età, non ancora al 
biam potulo rinvenire nella storia militare un 

non gli facci ostacolo a mantenersi nell' im meri te voi mente 
surpato posto. Questi fatti avvengono alla giornata» ed i So^ 
ni aneora non vogliono aprir gli occhi per riparare a tai 
scandalo, che pur troppo a' troni è dannoso!. <.. Facciami^ 
voti al Cielo che, per onor della giustizia e pel bene della So^ 
cietà, queste sante riflessioni non vadìno perdute, come il /rv; 
mento caduto su arida pietra. ^, 

(i) Tra coloro che eran risoluti a seppellirsi tra le rovine di« 
Gaeta è da notarsi il nome oramai immortale del generoso A" 
tleta S. A. R. il CONTE DI TRAPANI, il quale, ;dopo &tU 
la campagna del Volturno ed altre, si teneva al fianco del sao 
giovin Nipote e Sovrano , per affrontare intrepidamente i ri*, 
schi dell'assedio. JMIa il Re nel giorno 4 Decembre inviollo a 
Roma per diplomatici e militari disimpegni , che eseguì eoa 
quella solerzia degna d'un interressato in tanta causa; non ri' 
sparmiando né tempo, né cura a congedare i soldati che erano 
nello stato della Chiesa, e ad inviare tutti gli oggetti necessari 
che servivano ad aumentare gli approvìgionamenti della inve- 
stita Fortezza. Quale poi sia stata e sia tuttora la condotta ge- 
nerosa, serbata verso coloro che seguirono la Reale Dinastia 
nelf esiglioj non diciamo, perché é no^a al mondo; e non vi è 
sventurato che non risente i tratti della sua somma beneficen- 
za. La storia non ommetterà assegnargli la piìi luminosa pagi- 
na, additandolo alla posterità come Padre dei poveri^ Prode 
id onorato militare. Congiunto l/eale ed affettuoso. 
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Irò; e perciò lo chiamiamo: al sistema di Cial^ 
!, che in una leCtera direna al Governatore di 
(11 Febbrajo ISGl), confessava: che egli 
a un sistema tutto proprio per fare la guerra^ e 
r trattare capitolazioni. Al che il Governalore ri- 
ondevar che quel costume non era generale^ ma 
li lui solo adottato^ poiché una volta che si ammet- 
ta la convenienza di porre un termine alle ostUi- 
> il più santo dovere di ogni Generale, è di rispar- 
lare il sangue dei generosi^ che sostengono fedeU 
\ente le loro bandiere; ed in un'allra aggiungeva: e 
) senza punto elevare paragone di procedimene 
tra le parti belligeranti. Quesle generose e leali 
^Tole, delie per richiamare alla menle di Cialdini 
doveri di onoralo militare, i dritti di umanità 
IKmeulcaia, ed il procedimento da tenersi da un 
Capo onorato, furono sprecale; perchè egli non ad 
AXìo mirava , che] a vincere , con la forza tri- 
tiieata, quel pugno di prodi, sforniti dei mezzi, 
»ari ai suoi, per resistere. 

Intanto, con tutto che Tassediante faceva glie- 
tlremi sforzi per rendere la Città un mucchio di 
•Tovine, e per far perire sotto lo scroi lamento delle 
J>i'oprie case gli abilanli pacifici, la guarnigione fu 
«empre salda noi suo dovere , combattendo il ne- 
mico per quanto lo poteva. Essa non curava la 
eduzione degli averi , e né tampoco la ristret- 
^ razione dei viveri. Essa non penava sulla 
n^iiacanza del vestiario, delle calzature e su i s<Mn- 
P^e crescenti disagi ; sicché i lavori indefessi , le 
inalattie, le febbri tifoidee e le perdite con i peri- 
<^olì giornalieri, ai quali s'incorreva, erano di spro- 



. 
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ne ad accrescerne l'energia. Ma nel giorno quattro 
Febbraio una bomba, parlila dalla batteria nemica 
di Casa OccagnOy sfondò Tandrone al fianco basso» 
per cui si accede alla batteria CappelleUi, reputa- 
ta a prova di bomba , e si appicbò fuoco a due 
catitaja di polvere ed a molte granate cariche. Per 
tale scoppio, il terreno circonvicino si scosse; però 
non recò quei danni che si ebbero -daH^ncendio del 
magazzino di munizioni della Gorlina a demi di se- 
ga S. Antonio (nel cinque Febbraio), ove non solo e- 
rado le munizioni di questa batteria e quella delia ^ 
Cittadella, ma vi si trovavano ancora 40,000 car* 
lucete da carabina e da fucile. Una tale esplosio- 
ne non pur atterrò, per lo scuotimento, tulle le ca* 
se vicine, con oltre ai 100 pacifici cittadini , che 
non avevano voluto abbandonare le loro abitazio' 
ni, ma seppellì eziandio nelle rovine un numero con- 
siderevole di uomini ed artiglieri, nonché il non mai 
abbastanza rimpianto Tenente Generale Traversa, 
con il Tenente Colonnello de Sangro e i due se- 
condi Tenenti, Trojano e Guarriello (1). Il nemi- 

(1) L'incendio di questo 2" deposito di munizioni non fu cagio- 
nato da bomba nemica, come si registra nel giornale della difesa; 
poiché è impossibile che un projettile lanciato a tiro curvilineo 
Ì)0ssa rompere la blinda , che guarda un magazzino, situato di 
fianco alla bomba cadente, a distanza del luogo, a cui si accede 
per mezzo di cammino a zig-zag^ e ne sfondi la porta che lo ser- 
ra. Un Capitano di artiglieria, il quale era poco distante di guar- 
dia ci assicura, che questo incendio non poteva avvenire sènza 
die una mano venale lasciasse nel magazzino una maphina fulmi- 
nante. E ne si può mettere in dubbio essere anche in Gaeta appiat- 
tatoli tradimento, giacche S,E,i1 mihistrò Casella nella saa citie<]N 
lare ai rappresentanti all'estero, loro annunziando la caduta di 
Gaeta,fa conoscere: non essere, tra le cause che contribuirono alla 
resa della piazza, estraneo il tradimentbì.^. Se qualcuno poi 
si ostinasse a farci credere che l'incendio è avvenuto per a- 
pera di bomba nemica» noi lo preghiamo a spiegarci; tV come 
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mm allora rivolse colà lutli i suoi tiri» secondo il 
[ sm costume, eoti un fuoco cosi spesso, da sem- 
inare che i projellili vi cadessero a grandine; e ciò 
per impedire d' apprestar soccorso alle disgraziate, 
ma onorale vittime, anche figlie dell'Italia (1). Que* 
slo inumano modo di procedere, che non ha ri- 
scontro tra barb^iri^ era stalo ordinato da Cialdini 
nel (1. Febbrajo) nei seguenti termini: si concert" 
tri il fuoco di tutte le baitene in qualunque pun- 
io della Piazza si sviluppi un incendio^ o si ma- 
mfesii un grave guasto. Ordine veramente degno 
del progresso e delia civiltà moderna, che si vuol 
portare nei popoli \\ forza di cannonale e fucilale!... 
Non per questo gli artiglieri della Piazza si spa- 
ventarono e fecero rimanere silenziose le bocche da 
fuoco, anzi la presenza colà di S. A. R. il Conte 
di Caserta, ne accrebbe il coraggio; e mostrarono, 
che ehi è animato dal nobii sentimento dell'onore 
verso il Re ed il Paese, anche le più atroci sven- 
lure non ban forza ad ammansirgli 1' ardore, ma 

furono salve le gtiardie cke erano in custodiik del suddetto ma- 
S<^*uno, Coloro cbe sostennero fìn ora, non essere stato il Re 
iradiio anche in Gaeta, ci hanno richiamalo alla mente il co- 
ni une adagio; i turni amici si grattano, ma non si mordono^ 

(1) Apertasi la breccia dal lato di mare , per lo incendio del 
DQagazzino dì polvere detto di sopra, si sparse voce per la Piaz- 
za dagl'ÌDcaricati di Cialdini , a tentare un disordine interno , 
che un assalto era imminente. Pervenuta la notizia a conoscenza 
<iiS. M.il Re, si fece chiamare il generale del Bosco, cbe spenzie- 
ratamente dormiva, onde accertarsene. Del Bosco uscì, e nascon- 
dendosi dietro la blinda detta Casamatta Keale, spedì un uffiziale 
a porta di terra, il quale, ritornato, assicurò: esser insussistetk- 
te la voce sparsa. Allora il generale, atteggiatosi a valoroso, 
•i presentò al Re, dicendo: I colpi che si odono, partono dal- 
/a squadra, ma niun danno possono recare , perchè imperita- 
^^« lanciati, come iio osservato (!?) Noi per questo fatto 
Tkonliamo al lettore la.... blindai... 
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piuttosto accrescono energia e valore. Da questcr^ 
fatto si può apprendere che la buona condotta det"! 
soldato dipende dalla fiducia che sa ispirargli il ì)th\ 
ce che lo guida (1). Dairaitra parte ii Re in queii 
perigliosi momenti girava per le batterie^ e colla saa*^ 
presenza , quasi dicesse ai suoi fedeli soldati : S^ 
voi non vedete taluni vostri Capi, che da viltà e 
da codardia furon vinti^ o che venalità li com- 
promise^ ecco il vostro Re, che seco voi divide 
pericoli e disagi. Egli sarà sempre al vostro fian- 
co; e se occorre rimaner sepiilto tra le rovine di 
quest'ultimo baluardo della Monarchia^ è pronto: 
basta che il suo sangue sia sufficiente a lavarle 
macbhie che i traditori impressero su le bandie- 
re delV Armala Napolitàna, e rimanghi gloriosa. 
V invitto EROE, in questi momenti, ben ricorda- 
va il detto di Costantino: Che il posto d' onore 
di un Principe, in una Piazza investita^ È LA 
BRECCIA. 

Queste esplosioni, benché recarono enormi dan- 
ni a quella parie della Città più vicina alla PoYta 
di Terra, pure per la resistenza non aveva impor- 
tanza alcuna di accorciarne la durata; perchè co- 
munque due breccie praticabili si erano aperte , 
non erano alla portata di far soffrire alla Piaz- 



(1) In questa ciscostanza il prefaio Real Principe mostrò, 
quel coraggio e quella bravura che solo si riconoscono nei ci- 
menti. La sua presenza, la sua fermezza e la sua calma in mez- 
zo al pericolo, fecero vedere di quanto valore e di quanta abi- 
lità fosse dotato. E^li non si turbò, né si scosse alla grandine 
dei proiettili nemici che cadevano sul luogo; ma fermo al suo 
posto, diresse ed animò gli artiglieri, brillando in Lui tutte le 
qualità militari, che dimcilmente si possono riunire in un so- 
lo indivìduo. 
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ta tm assalto» che sarebbe sialo troppo rischioso; 
cbè sebbene ivi molli cannoni eransi sepolli sotto 
^ macerie, non ve ne mancavano allri da mi- 
liare il nennico per fargli pagar cara 1* impru- 
snza. Tanto più , che le innumere batterie , 
ncmiclicy non erano perla disianza, al caso di pro- 
teggere un assalto, e perciò gli sarebbe stalo az- 
zardtìso e micidiale. Noi però siam ceni che nel- 
la mente di Cialdini non passò mai queslo pen- 
siero, e perciò niuno dei suoi sogni fu turbato da 
«piesta reminiscenza, benché in Castellone (a quattro 
miglia dalla Piazza) studiava le proporzioni per la re- 
sa di essa, dopo un bombardamento; e faceva fare 
pniove ai suoi soldati con le scale per un fu- 
turo assalto. Ciò, secondo noi, serviva soltanto per 
eaepcilare quei prodi bombardalori, e per baloccare 
i curiosi che colà si erano radunati: menlre nel- 
V ammo suo tuli' altro sentia, airinfuori di quello, 
Ae air esterno dimostrava!... 

La Guarnigione di Gaeta, non ostante i disastri 
delle esplosioni, era sempre animata da quello spi- 
rito di bravura, che fa distinguere il so dato valo- 
roso e d'onore dal vile e traditore; per la qual cosa, 
nel 9 Febbraio, la Maestà del Re Testernò la sua So- 
vrana sodisfazione(l). Ma mentre Gialdini eseguiva in 
questi giorni quanto scrisse al Governatore della Piaz- 
za» cioè: che non voleva cessare ^ anzi cercava rad- 
doppiare il fuoco sino a che Gaeta non era sua, 
non curando i giudizii dei contemporanei e della 

li) Questa Sovrana sodisfazione si trova espressa in un ordì- 
^ del giorno del Governo Militare della Piazza , firmato dal 
sotto Governatore, Brigadiere Marnili. 
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storia, che per molti anni era ma a sastene\ 
tranquillamente (1), alle ire p: m: del giorno 1 
un nuovo disastro amarizzava gli ullimi istani 
dell'eroica difesa. Poiché una granala, lanciala 
un pezzo da 40 dalla batleria del Monle Lombi 
ne, produsse V incendio delle munizioni della bai 
leria Transilvania, in 26,000 chilogrammi dì pol*^ 
vere, e fu lanlo violenlo lo scoppio che commossi^ 
il suolo vicino, sicché saltando in aria, lanciò nel 
mare artiglierie ed arliglieri, bruciali e franti, fra i^ 
quali due uffiziali. Da questa esplosione il Fronte di 
Teira ebbe a sottostare ad una pioggia di pietre, dz^ 
cui vennero feriti molli arliglieri. Il nemico allora, io 
vece di cessare il fuoco, in vista di cosi grande scia- 
gura, raddoppiò i tiri dei suoi colpi su t{uel punto e ] 
sulla citlà, fino alle 5| della sera, nel qual momento \ 
si dirauìò la capitolazione; e per spiegarsi meglio di 
quali sensi umanitari era fornito, in quel momento del j 
terribile disastro^ emise festevoli grida (2), battendo ^ 
le mani palma a palma , come assistente ad un ' 

grandioso spettacolo! La capitolazione erasi ] 

già firmata , che dopo tanti sforzi di valore era 
necessaria , era d' onore , era d' utilità; come sa- 
rebbe stala oltraggiosa , disutile ed intempestiva ! 

(1) Lettera di Cialdini al Governatore della Piazza di Gaet? 
del dì 12 Febrajo. i 

(2) Da quanto si è letto nelle relazioni ufficiali di Torino cir- 
ca il baccanale, che fecero i Piemontesi, alla vista del funesto 
spettacolo della Batteria Transilvania^ troviamo registrato; che 
i cannonieri ritti su i parapetti delle batterie , un grido di 
SAVOIA emettevano in tutta la linea, ed indi tosto raddoppia- 
vasi l'intensità del BOMBARDAMENTO. Noi su ciò troviamo 
ad osservare: che i soldati del Piemonte, erano tanto ignoran- 
ti , da non sapere, che SAVOIA non era più piemontese , ma 
francese. Miseri.!. I ignoravano essi stessi ciò che dicevano.l.U 
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offerta da CialdÌDi, nel 19 Gennaio, per 
del Generale Menabrea e del Colonnello 
rCaselli 9 della quale il Governatore » dopo 
sullala la guarnigione , non volle conoscere 
umeno le onorevoli condizioni, che si offriva-* 
\{ì). Egli, in lai modo operando, fece molto bene; 
he una prematura capitolazione avrebbe recata 
Eoola incancellabile alle Armi Napolitaue ed a quel 
mdio, che^ avendo disputato il possesso della For- 
za ad un nenaico superiore nelle forze, nei mezzi e 
farmi, riscuole la stima ed il rispetto non solo 
ì Europa, ma dallo stesso nemico^ il quale, nel 
ore, gli fu assai da meno. Tutti sanno che, nella 
nezza, nel coraggio, neirallaccamento e nella a- 
egazione non abbisognò né di conforto, né di spro-* 
( pfir proseguire la difesa; poiché esso, fattosi grande 
pia sventura, sosteneva nel contempo la Monarchia 
\h Religione. 0"^' difensori, componenti un tal 
esidio, meriterebbero la Corona ossidionale^ che 
jcbbe il Generale Calvo per la difesa di Mastricht, 
la nel 1676; perchè la durala della resistenza di 
1^2 gi(5rni. Ira qnali 75 di fuoco sempre raddpppian- 
f è dovuta dopo il Re ed i Principi Reali che li 
N^vano, solo a loro. Essi, benché erano persuasi, 
• imperiosa necessità esigeva cedersi la Piazza, ed 
impossibile prolungarsene per altri momenti la 
esistenza, pure non cessarono mai di esprimere il 
>fo desiderio: voler resistere fino a che Vultima 
orica era consumata; e se qualche ufBziale ardiva 
lire; la Piazza dovei^si rendere^ lutti gli gridavano: 

I Ci Questa offerta di capitolazione è docnnieDtata da una let- 
l'^radi Gialdini dei 12 Febrajo^diretta al governatore deUaPiazza. 
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traditore... Essi, al par di Calvo , latti i consi 
accettavano, meno che quello di rendersi. Ma^ 
Maestà dei Re, consultando il suo cuore più 
Sovrano, che da Generale , a risparmiare il 
gue dei suoi, prodi soldati, che per l'avvenire 
divenuto glorioso, ma inutile pel momento, ordini 
di proprio moto e per umanitario sentimento: fai 
la capitolazione, la quale ebbe luogo, come sopì 
dicemmo, in tempo che un diluvio di ferro cade 
nella Città^ essendo questo il costume di Cialdini, 
condo aveva prima confessato nella lettera (lì Fi 
brajo) diretta al Governatore della Piazza. Il fu<M 
cessò, siccome si disse, il giorno 13 Febbraio alle 5 
p. m. dopo ratificala la capitolazione, che sebbei 
fatta vantaggiosa alla guarnigione, pure i patii ni 
furono mantenuti, prova della malafede del govei 
del Piemonte. Il Re, pria di partire, fece dividei 
a tolta la guarnigione ciò che rimaneva ancora nel 
la cassa uiililare, e le diresse un ordine dei giorno; 
che noi riportiamo alla fire con la capitolazioneJ 
e con una circolare diretta ai rappresentanti del M 
all'estero, interessantissima per la luce che da al no^ 
stro lavoro, e con un documento descrittivo della difeH 
sa, da noi tradotto dal francese (1 ). Questa difesa, che! 
da prodi, si è sostenuta in Gaeta nel 1860-61 saràj 
dalla Storia registrata come il fallo più commondcvoM 
dei secolo volgente, circa le armi Napolilane; perchè 

(1) Questo documento descrittivo è di 8. E. il Marchese Pi^| 
tre C. Ulloa, presidente de' ministri di S. M. il Re delle Dna; 
Sicilie, il quale divise col suo Sovrano i pericoli ed i disagi del'j 
bombardamento, diunilo a S. E. Casella, a S. E. del Re,« 
S. E. Kma il Nunzio Apostolico, al Comm. Ruiz de Ballesteros; 
«d a tanti altri, che la storia non trasanderà registrarne i ooini» 
come esemplari di vera fedeltà. 
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edsi ricca di glorie militari, che non solo non e 
iconda ad alcuna delle passate» ma può essere re- 
Irata in prima riga di quelle sostenute nelle ai- 
Fortezze di Europa, non esclusa Sebastopoli; te^ 
ndo presente le proporzioni e la mancanza dei 
zzi. Queste cose che tanto onorano il Re^ impri- 
lono in pari tempo un marchio d'infamia al nemico; 
se la storia contemporanea sentenziò pel Figlio della 
anta: essere EGLI L' EROE DI GAETA e la sua 
augusta Consorte /a wot;e«a GIOVANNA D'ARCO, 
lon mancò di tramandare ai posteri maledetto il 
ime di colui che spodestava un giovine Sovrano, 
e era la delizia e la beatidudine dei suoi popoli, 
r la cui indipendenza si decise a sostenere i suoi 
icrosanti dritti, con quelli degli altri Sovrani, nella 
ertezza di Gaeta, esponendosi a tutti i pericoli» 
[che i' Europa ancora non conosce^ per meglio va- 
llalarli nelle diplomatiche discussioni. 

1 colpi tirali dalla Piazza durante la difesa, tra 
quei a palla piena, a palla incendiaria, a granata, 
|a bomba ed a mitraglia , sommano a 35,250, e 
[quei del nemico, da parte di terra, ad oltre i 60,000 
bruciando 190,000 chilogrammi di polvere (\), al- 
Tinfuori dei 6 in 7 mila lanciati dalla squadra. Perchè 
^ lettore si formi un idea del bombardamento Ciol- 
£ntano in Gaeta, crediamo sufficiente fargli notare 
cbe, in sole 10 ore deirS Gennajo si lanciarono nella 
Piazza 8940 Proiettili di ogni dimenzione e natura; 
p nel 22 detto mese 13262, in 12 ore; oltre ai 
wolpi tirali dalla squadra del blocco, in numero di 
fiOOO, come si legge nel rapporto del Conte Persano. 

(1) Così attesta Mmeuri nella saa memoria, Camj^gna d* Italia* 

6 
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Le perdile sofferte dalla guarnigione pel fqoc( 
mico e per Iq esplosioni sommano a 367 in|iv* ' 
compresi sette uflSziali; ed i morti in seguitoit t ' 
furono 144, compresovi un uffiziale. In que^"* ^ 
non sono calcolati, né i 569 feriti in corsi, d* 
ra, e né i 200 disertati, o smarriti. I mì|if* 
masli agli Ospedali della Piazza, nel giorno i 
sa, furono 930 , oltre ai 400 inviati a f 
in Gennaio ed ai 200 spediti a Mola nell'S F^ 

I valorosi superstiti, al giorno della re 
sero ad 11^520 con tutti i 920 uffiziali 
piegati. 

Le perdite del nemico, benché il governo 
monte non permette alla libera stampa (!?) < 
pure si possono, senza timor di fallo, calcolai 
doppio di quelle del presidio, tenendo presente i, 
ti vapori, da noi veduti carichi di feriti, che il 
divano porzione a Napoli e parte a Genova; i 
per non destare l'allarme. In quanto ai mon' 
sappiamo, che il più dei pozzi del Borgo furonoj 
di cadaveri dei soldati del Piemonte e co^er 
benché nella relazione ufficiale si dia ad int 
che i morii dalia ìsua volta sieno slati sol0i| 
Da quanto abbiamo osservato ocularmente, 
mo assicurare il lettore, che questa cifra, e 
più, son morti di sola... paura!. 

L'approviggionamento dei viveri rimasti nella^ 
za,«rano bastevoli fino ai 4 Aprile. Le ari 
munizioni, che si ricevettero i piemontesi^ 
neir arsenale, e nei diversi siti della Forleo 
rono le qui appresso notate: obici, 
lai dì bronzo 308; id: di ferro 
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al€ la difesa , solo 170 opposero resistenza , 
"tmudo gli altri, o non postati, o deputati esclu- 
^bamente al fiancheggiamento; affasti e ceppi n. 
664^ fucine da campagna n. 9j carri diversi n. 
70; armi da fuoco portatili n. 58212; armi bian^ 
che 10858; projetti cavi carichi 14505; scarichi 
deJIa stessa natura 71224; scatole a metragiia 5930; 
[]D]eUi pieni 118100; polvere buona chilogrammi 
232,729; id: avanata 360; cartucce servibili 161784 
J: da disfarsi barili 10: oltre agli strumenti di la- 
oro, ai metalli, ai legnami ed altri oggetti, che so^ 
^ko necessari alFarsenale di una Piazza, cosi impor- 
iaoie, quale è GAETA. 

GAP. XI. 

ì Confronto di tutte le difese 

SOSTENUTE DA GaETA 
OIVDI^IO SUL VALORE E SULLA GLORIA DI CIASCUNA 

KoQ è da mettersi in dubbio che tutte le difese 
soaienule da Gaeta, nel giro di 1015 anni, cioè: 
^>l 846 fino al 1860, sono feconde di gloria; ma 
fucsia è relativa quando singolarmente riflellesi su 
^ pericoli incorsi , sul valore mostrato, sulla durata 
Ma resistenza opposta al nemico, su i mezzi che 
^^ disposti, e segnatamente sulle virtiì militari di 
^uei Comandanti cui n'era affidalo il governo. 

Noi che abbiamo in mente emettere imparziale 
pdUioj quale a libero scrittore di storia s^addice; 
^'^po esaminati scrupolosamente i fatti, in antece- 
*^^f^za narrati; ci siamo convinti, che tra le QUIN- 
iJICl difese sostenute da Gaeta, quella del 1860 



Sb^r *' 
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e 61 è la più gloriosa per le Armi Mapolilane, | 
più degna di considerazione per lo storico e la pi 
interesisante pe' posteri. ì 

Essa non pur onora altamente il valore Napi| 
titano, ma possiede il dritto di prendere posto id 
le più segnalate e gloriose, che dalle Piazze ài guerni 
sonosi durate ; ed il lettore» seguendoci nelle na 
sire riflessioni, agevolmente ne sarà convinto; nd 
perchè è dessa in tempi a noi vicini; ma, servtH 
avendo a mostrar l'eroismo sventurato di Franed 
SCO II, non v'à imparziale che noi possa altrimenfl 
giudicare. Certamente chi legge nel proclama ( ffl 
Febbrajo^ da Cìaldini diretto ai suoi soldati, dapi 
la cessione delia Fortezza, quelle altitonanti paroM 
voi riduceste in 90 giorni (ì) una Piazza celebri^ 
per sostenuti assedi ed accresciute difese: una Piazì 
za, che sul principio del secolo per quasi sei med^ 
resistette ai primi soldati d'Europa (2), la storia 

(1) Questa assertiva è una meosogna, dappoiché la resisteotl 
ha durata 102 giorni e non 90 ; e se più oltre non si pro*, 
trasse» lo fu perchè Francesco 11, amava meglio esser chiamattf 
Padre che Sovrano dai suoi popoli e dai suoi fedeli soldati, eb^ 
in queir ultimo baluardo della Monarchia Napolitana » conftnH 
starono con ogni sofferenza all' iniquo invasore i dritti di Lui 
e del Paese tradito. 

(2) Qut fa mestieri ricordare a Cialdini » che gli assediao 
del 1800 aprirono il fuoco il giorno 7. Luglio, tna Tingaglia 
dirono il giorno iO fino al 18 ; di modochè, la Piazza ebbe 
sostenere il fuoco nemico per 12 giorni , dei quali solo iO cfl 
violenza , e non sei mesi. Nel i860 - 61 poi la guarnigione ( 
Gaeta dovette subire per 72 giorni uno spietato bombardameol 
escludendo dal tempo della resistenza i diversi brevi . armistii 
— Apprenda soltanto il lettore, che nel giorno 8 Gennajo si ls< 
eiarono nella Fortezza, tra lo spazio di ore IO, 8940 bombe 
granate, e nel 22 detto mese 13262 da terra e 4000 dalla Sqi 
ara, nel tempo di ore 12. Queste bombe ,. granate e palle eh 
si lanciavano in Gaeta per seppellire tra le macerie soìóaU 
cittadini erano i fruUi degli alberi del progressa , che io Ei 
ropa oggigiorno si appellano » Cannoni Cavalli e cannoDÌ r 
gati da 40, da 60 e da 80. 
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mrerà i giganteschi (/?) lavori da voi eseguiti^ 
i ignora la posizioDe lorpograGca diGaeia e dell*ac- 
«npamenlo nemico » nonché la distanza che sepa- 
iva questo da quella» siam sicuri , che ben altro 
(Micetto si forma> intorno al valore degli assediati 

degli aggressori^ di quello che è realmente. 

Lo storico che in buona fede si attenesse alle 
dazioni di Cialdini e di Persano , esecutori del 
iritto della forza, sulla via spianata dal tradimento 
li coloro che, furon sempre sordi aWonor delVarmi, 
iterrebbe che, Gaeta ha ceduto al valore degli eroi 

iemontesi, lo che non fece coTrancesi nel 1806. 

ai perà che leggemmo la storia di quell'assedio, 
e ne demmo sommario racconto al lettore; noi che 
fommo in Gaeta, nel tempo della difesa opposta ai 
Taodali del giorno^ in qualità di geloso custode della 
iPorto di mare^ ove ebbimo campo a scoprire più 
cose(l) , vediamo ben altrimenti; e slimiamo non 

. ti) Stando a custode politico neUa Porla di Mare con una 
(ommissìone mista, che a miglior luo^o noteremo, alla dipen- 
JeDfa del CoIooDello Vecchione ed agli ordini del vice Gover- 
[latore della Piazza , Brigatiere Marnili , non una volta sola 
lequestrammo quantità di palle coniche che dalla Piazza si man- 
iayano al nemico; nonché delle lettere senza direzione e senza 
finna, le quali venivano portate dai barcaioli siciliani ed al- 
^9 sotto aspetto di recar viveri alla guarnigione fino a quan- 
to non fu dichiarato il blocco. Le lettere si dovevano conse- 
loare a mano , con direzione orale, col cui contenuto si ecci- 
tara alla diserzione. Intanto ì delinquenti in vece di punirsi con 
icrerità, «t rimandavano con ordine di non più accedere a quel 
sporto. 

Quali sono state le consequenze di tanta perniciosa bontà, 
^ ne risparmiamo ì considerandi, perché noti. Ma non cesse- 
itnao giammai di elevare la voce, finché trovi adito nelle sale 
^ ^ei Re, e persuada Loro: che oramai è tempo di disbrigarei degl* 
^^rioHy iguali^ mentre fingono amore, e strisciano come retti- 
» h soglie reali, nobilmente stringono i Re prigionieri: nttscon" 
*^^ loro la verità, tacendo i mali; per coH minare i Troni, ser- 
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potersi stabilire assolato parallelo tra rassedio dd 
1806, col bombardamento del 1S60-61 egli assai 
del 1707 e del 1734,senza neppur ricordare i diveinl 
blocchi e le diverse sorprese; cbe^ a questo eonfronM 
spariscono come stelle al sorgere del Sole. 

La nostra risoluzione di registrare in succinto 1q 
difese anteriori a quella del 1860 - 61, non fu estnKj 
nea al presente lavoro; perchè s'ebbe lo scopo <K 
istruire il lettore, presentandogli quasi per quadro 
sinottico tutte le resistenze opposte dalla Missolungi 
Napolitana , acciò, con prove irrefragabili, non ^i 
potesse fallare in emettere giudizio; che, parlar di 
un fatto, volerne giudicare senza coooscerio Botìtt^ 
sua vastità e nelle sue attenenze sarebbe un ope- 
rare da stolto. Infatti, esaminandosi il fuoco deffei 
artiglierie negli assedi anteriori a quello del 1806, 
si troverà non essere stato violento^ né grande, né 
continuato; e non passò mai per la mente di qm 
Governatori disporre una sortita; il perchè le per- 
dite d'ambo le parti furono di lieve importanza. Se 
nell'assedio del 1806 si oppose resistenza naaggiore, 
lo si fece, perché la Piazza disponeva di tutti quei 
mezzi e di quelle risorse , che le mancarono nel 
bombardamento del 1860 - 61, cioè: danaro, mo- 
nizioni, viveri, sostegno straniero , libertà di ma- 
re, rinforzi e speranze. (1). 

vire alle sette e distruggere Religione^ Papato, ordine e mora- 
le. Iddio r iHumini e li faccia decidere, una volta, pel bene del- 
la troppo offesa umanità che , sospirando , sitisce di giustizia 
e di pace. 

(i) Tra le altre cose che contribuirono per tener fermi gU 
assediati alla resistenza» in Gaeta, nel 18Ò6, fu la speranza fon- 
data di rimanere vittoriosi» nella conoscenza che, tutta Europ» 
guardando di mal occhio le conquiste del Capo allora della Fran- 
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p U prolubgsiinento dell'assedio del 1806 non fu 
rescliisivo yalora della guarnigione, ma per la 
irddn^a de'Iavori degli assediami,! quali veni- 
vo interrotti dalle sortite, onde distrugge va nsi qua- 
sempre gli eseguiti; scacciando ancora il nemico 
lalla sua posizione. Questo stesso non poteasi fare 
liatia guarnigione del 1860 - 61, perchè, neH'assedio 
del 1806, la Piazza disponeva della flottiglia inglese, 
^ ^ìMì potea sbarcare truppe ovunque voleva : 
mm che mancava al presidiò del 1860 -61. Più, 
^quelle trincee parallele che, dal colle Atratina (1), 

mebbe loro mandato soccorso , e come iofiatti lo ebbero 
digl'Ioglesi giornalmente, i quali tene f ano a disposizione della 
IttinSigfooe assediata 4 vascelli, 6 fregate, 60 cannoniere o bom- 
barde, e molle navi da trasportò. Nel i860 - 61 questa speranza 
noQ esisteva , mancandone anche un raggio ; e tutto il pre- 
^dio era sciente , che 1* Europa tentennante guardava e non 
Il opponeva ; limitandosi soltanto a simpatiizare 1' eroismo 
'iti Re e della Regina, che con tutta la Real famiglia. Ministri, 
«1 un pugno di prodi, affrontavano Tira deirambizione e la ven- 
4£tU della più barbara perfidia. Per questo inaudito indiffe- 
-[«titìssiluo Francesco il , scese dal Trono ; ed esule tuttora, 
^Hore della "nobiltà e sudditi fedeli , aspetta la giustizia da 
Bw; sperando che i Sovrani si ricordino una volta essere Essi 
*^&n di una sola e santa famigliai il cui Capo e Dio, il quale 
*«* risparmia le sue vendette contro quel fratello ehe congiura 
' gemette il male dell* altro : facendo lume e mantenendo il 
^m al nemico con gV infami ripieghi del non intervento, de 
mi wmpiuii e del plebiscito, contrarii al dritto divino, umano 
'^intemazionale, e sempre contradetto dai fatti' ripieghi giu- 
'^amente condannati dall'oracolo infaUibile del Vaticano con 
fSncidica dell* 8 Dicembre 1864. 

Il) Questo, colle ha preso il nome da un Tempio che vi esisteva 
«tto comunemente torre del mulino^ ma deve dirsi: Latratina 
^ Dio Mercurio, nunzio degli Dei, che, a tempo dei pagani, 
^ 81 adorava, seconde il parere del Grutero. Questo nume ido- 
«travano gli Egizi sotto la figura di Cane, detto dai Latini Ànw 
•»»» perchè Ovidio cantò: Per tua sacra precor, per Ànubidis 
•wterentft; spiegandoci conquesto verso, che un tal Nume, 
forato col capo di Cane, dava i suoi oracoli tre volte latran- 
v*nlreripostigli, che tuttavia nel Tempio si scorgono, dal che 
«ebbe la denominazione Latratina. Eisso è di costruzione si- 
*»e alla Torre Orlando. 
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si proseguirono fino allo spiazzo di monte seccOftl 
ossia al principio dell'IsUno; in quest'allimo boiiiir| 
bardamenlOi mancarono; di modo che, le arliglie*-v^ 
rie piemontesi, più prossime alla Piazza furon po-"^ 
state dove i Francesi » nel 1806 armarono le pia. 
lontane. Or, i lavorieri che faticavano a questa di- i 
stanza, cioè, da 1000 a 4800 metri; come disior-i 
barlì, come aggredirli, se la Fortezza non poteva i 
proteggere ed assicurare la rilitirata della truppa ? 
La guarnigione non mancava né di coraggio, né 
di energia per arrestare il nemico dai suoi lavori, 
distruggere gli eseguiti ed inchiodargli i cannoni aion- 
tati, come si fece nel 1806 , quando però i pie- ^ 
montesi avessero costruita la seconda parallela, aella 
distanza almeno di 300 a 400 metri dalle opera 
più avanzate della Piazza, come fecero i Francesi. 
Ognuno da ciò comprende che, la lode compartita 
dal Capo bombardatore ai suoi soldati , col sopra 
citato proclama , dopo la resa , fu un insulto; né 
meritata ; il perchè è a ricordare a Cialdini: che 
laus in ore proprio sordescit. Àiresercito bombar- 
datore non è dovuta altra lode di quella che ot. 
tener può chi allividisce con schiaffi il volto di un 
infelice il quale ha mani e piedi legati: giustizia che 
esercita il debole sul forte; il Vile suU'oomo gene- 
roso!.. Era necessario a Cialdini il valersi di 22000 
uomini per stringere a capitolar Gaeta? Non ba- 
stavano forse 1000 uomini a disposizione per ca- 
ricare cannoni Cavalli, cannoni rigati da 40, da 60 
e da 80 , piazzati da 2600 a 4000 , metri di 
distanza , per ottenere la vittoria da' ruderi ? Per 
questo modo di battagliare si ottiene lo scopo, ma 
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i rioanzia alla gloria; perché questa è iriesistenle 
colui che non si espone ai pericoli; come pu- 

per quello che» senza dar pruove di coraggio^ 
rlar di valore , a guisa di un giovine bo- 

080, il quale senza merito proprio» e quasi inalfa - 

la passeggia superbo, col petto tre palmi in fuora, 
perchè è figlio di un Mevio, di un Sempronio, e via 
via; quasi questo fumo oramai irrancidito fosse un ti- 
tolo per nobilitare o render glorioso un uomo. Stol- 
tezza umana!... La forza non fa gloria, ma l'ingegno 
eia virtù. Quindi pochi soldati, con tali mezzi, eran 
bastevoli a far capitolare la Piazza, alla quale ogni 
oecessario f eniva negato, (I) finanche i sensi^dLninflt__ 
Dita; e tulli sanne^xhe qtMWìde tt tifo "mieteva le 
vile dei prodi, non si volle permettere che neppur 
00 infermo n^uscisse. Nel 1806, era ben altrimenti; 
dappoiché^ ogni ferito o ammalato, dalle navi ingle- 
si, alla vicina isola di Ponza, veniva trasportato. 

In quest'epoca^ è pur vero che, il presidio tro- 
vavasi separato dal suo Sovrano , ma era sicuris- 
simo deir appoggio dell' Europa e del soccorso de' 
è; come di fatti l'ebbe il 3 Luglio. 

La cessione, per viltà dei comandanti^ delle For- 
tezze di Capua e Pescara; il tradimento di Nicolò 

(i) Fra gli episodi luttuosi avveDuti nella Piazza, durante 
l'issedio, non si può coprire co! silenzio ciò che si rimarcava 
per gli animali da tiro ed i cavalli del bravo reggimento Gac- 
ciatoriy ai quali mancando il nutrimento ed il ricetto si rende- 
vano affamati ed erranti; dopo di aver inutilizzati i Carri i ra- 
ttrelliy ed aver fatto impronte di morsi agli alberi, alle porte, 
ed ai muri, l'uno addentava le carni dell'altro, e tal volta agli uo- 
mini traversanti le vie. Il Governatore ne scrisse al generale 
^bardature, offrendoglili tutti, ma il cortese generale^ negan- 
dosi, credette aggravare le condizioni dei difensori, i quali eb« 
oero il doppio spettacolo di vederli soffrire e morir*. 
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Caraccìola nel Castel Santehno, ed i rovesci del gene 
raleDamasaCampolenese non gli fecero niuna ìmprèi 
sione, giacché conosceva: essere in potere delRe M 
metà del regno; nell'Isola di Capri la guarnigione tw 
glese; in quella di Ponza la guarnigione Siciliana; tid-i 
la Fortezza di Civilella del Tronto soldali decisi a reH 
si stere,e nelle Puglie Pronio, Rudio, de Cesare, Giu^ 
seppe Vitella, a cui l'inglese Capitano Troubridge o^ 
norava col titolo di GRAZIOSO COMPAGNO e tanti 
altri capi ardimentosi, che si aggiravano per tuttai 
il regno, e segnatamente nelle Calabrie, sempre pn^ 
tetti da navi inglesi e Siciliane, che, scorrendo i dmk 
ri . incitavano i popoli ad insorgere e tener (esCaj 
all'invasore francese. ^ 

Non cosi nel 1860-61, in cui, invaso intera- 
mente il regno; abbandonato il Re da chi era in 
dovere difenderlo; tradito dai generali che in tem- 
po di pace, camuffandosi alla fedele, simulavano 
affezione (1); oscuro Tav venire e senza speme di 

il 
(1) Simulata, abbiamo detta rafTezione che mostravano al Re 
i generali, tra quali Pianella (che fi Superbo riduce a Pianell, 
quasi, allontanando riilea umile del suo prenome, potrebbe eoa 
1 altro cancellarne la viltà resa infame dal tradimento ), Nun- 
ziante e tutte la rimanente turba dei rettili parassiti che mai 
fur sazi dei benefici sovrani ; perchè , come ci accerta il Rie, 
Ciardi nella tornata del 20 Maggio i86i;tfm erano VENDUTI- 
e tutti $i cooperavano ad un pronunxiamento militare, che non 
riusd per la fedeltà dei Soldati.. Questi ingnoravano: che cosa w 
Vonorei suonando al loro orecchio il tradimento lo stesso che glo- 
ria. Dura scuola per i Reggitori, ma necessaria; giacché dai fatti 
accaduti , tutti possono convincersi , che i gradi e gì' iMie^ 
ghi ptiì ben dati, sono quelli concessi agli uomini di MsRI- 
TO^ mentre gli altri dati ad uomini di NOME, non servono che 
di orpello ai Troni, ma non mai di valevole puntello; e 
quando coloro che non nacquero sotto volte dorate veggono non 



~ 91 — 

loceorsoy la guarnigione di Gaela, ad onta di tutto 
lU^ forte liei dritlo, legala al suo onore, e lungi 

firarrilirsi, oppose coraggiosa resif lenza, superiore 

quella del 1806, del 1799, del 1734 e del 1707, 

m in là.... 

La proclamazione di Cialdini con la quale , af- 
lénando sentimenti di una umanità che non cono- 
fce{l), invitava i soldati: a non abbandonarsi clqV 
multanti tripudi del vincitorCf e né far sopravvi- 
ve le ire alla pugna , ma PERDONARE co- 
^ie è costume del soldato di Vittorio Emmanuele^ 
e Fucilati avea tutti coloro che eraii caduti pri- 
^(w«ri* combattendo pel proprio Re, per la propria 
bandiera , muove a adegua ogni anium senstbile; 
poiché il mondo conosce che i patti della capito- 
lazione furoD rispettati, pari a quelli del Iraltato 
ili Zurigo, che fu sigillato col giuramento di due 
Imperatori ed un Re, invocando a teslimone ed 
3 Tiadice la TRIADE SACROSANTA; e mentre 
^mia si trattava, tanto era la veemenza del rad- 
%pialo fuoco , che il Cielo stesso sembrava an- 
darsene in fiamme,piovente ferrose l'eco lamentevole, 
ripercuotendo flebilmente in quelle solinghe ed adia- 
ceoii valli,pareva deplorare pur essa quell'orrenda 
cslaslrafe!.. 

Nel ricordare gli applausi che fecero i cannibali 
^lf(dpini al vedere saltare in aria il Laboratorio 

'^lere anteposti a gente che superbisce per virtù sola de^li Avi, 
^1 sforzano ad esercitarsi nella virtù e nella bontà per giungere 
J premio dell'onore, QUIA diceva Cicerone,PRAEMIA SOLUM- 
MODO StlMULANT AD VIRTDTEM. 

(1) Prova il suo dispaccio, datato da Isernia. 20 Ottobre lafiO 
che a pagina 5 riportammo. 
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poi ai capitolati di Messina e di Giviteila del Tronto nuha di- 
remo, perche estraneo ali* attuai lavoro ; ma tatti sanno , die 
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della Trinità con tutte le artiglierie ed arlìglicri 
ad esso appartenenti, l'animo nostro rifugge; perehè- 
quel momento terribile per que'disgraziati^ era de- 
gno di pianto !.. e non di plauso !•• Insultare alfop- 
presso è barbara gioja, e degrada perfino l'umanità! 
Come proclamare al cospetto d'Europa: che le ire 
del soldato piemontese non sanno sopravvivere alla 
pugna , e poi fucilare a migliaja senza processo , 
elevare a sistema il terrore con la legge Pica, con« 
finare al domicilio coatto DICIOTTO MILA, infelici 
per semplice sospetto di connivenza col voltUo bri- 
gantaggio; è proprio un insultare alla pubblica opi- 
nione che , mentre si eleva a titolo àj ée^^^v^^ 
^Tffe pc» ot d ìo pf€» » ttL^i H K wtdo 'Cónosce cbe^ i ca- 
pitolati di Gaeta, anzi che inviarsi alle loro case, 
furono mandati prigionieri nelle isole, ove da cir- 
ca 200 morirono per disagi. Questo pugno di pro- 
di generosi, sufficiente ad onorare una nazione e 
renderla altamente gloriosa, soggiacque alla contu- 
melia, allo insulto d'una sfrenata plebaglia, vilmen- 
mente prezzolata da coloro, che credevano sfogare 
con essi Todio che nutrivano contro il passato go- 
verno, il quale non aveva altro torto che: d'essere 
stato troppo clemente (1). 

(1) Fra la schiera di coloro che sfrattarono la proclività dei 
Re Ferdinando e Francesco li si debbono ricordare ai posteri 
i nomi di qaei Ministri, Senatori e deputati ed alti impiegati 
ehe og|;i servendo il Piemonte, gridano alla vecchia tirannia; e da* 
quali SI può apprendere come la civiltà moderna comanda la grati- 
tadine. Intorno poi alle umiliazioni e disgusti a' quali andaron 
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Lasciando al Iellate estendersi di più nelle rìfles- 
^oiii, riprendiamo il proposto confronto. 

La forza che assediava Gaeta nel 1806 non ai 
eemponeva oltre ai 6000 uomini, e quella del pre- 
sidio» col rinforzo avuto il 3 Luglio, era superiore 
a quella del nemico di 1698 soldati. Esso come 
abbiam dello ^ disponeva di una flotta inglese , 
dalla quale veniva protetto dal lato di mare non 
aolo; ma si cooperava energicamente nello sbarco 
de^i uomini, in diversi punti, per le sortite ed al 
\mporto dei malati all'Isola di Ponza; rifornendo 
giomalmente la Piazza di tutto ciò che era neces- 
mio alia vita ed alla difesa; 

Era ben diversa la binazione di Gaeta nel 1860 
-61} giacché i piemontesi bombardatori non erano 
6000, che la tenevano stretta come i Francesif ma 
bensì 22000 ; setoza calcolare quell'orda sfrenata, 
che uscita dalle prigioni, per interesse e per odio 
divenuta unilariay venne a coadiuvare l'opera della 
perfidia: opera sterminatrice, che si compiva^ per 
^etto del progresso e della moderna civiltà (1). 

DIECI capitolati di quest'ultima Fortezza furon in modo proT- 
Tisorio fucilati d'ordine dei general Meìzacapo , (quest* altro 
^ della Costa d'Amalfi !..) per poi dopo farsene giudizio, e ve- 
dere se era giusto o nò resistere a soldati» che per liberare in- 
catenano, imprigionano , impiccano, fucilano, bruciano, dissan- 
giano, disonorano; e quel che è peggio insultano alla sacrosanta 
eligione,che ha per capo il Figlio di Dio. Ho misera libertà!... 
come vieni interpetratal... 

(i) 11 progresso e la civiltà, nei tempi correnti, vengono in- 
terpetrati diversamente da quello che s'intendevano per lo in- 
nanzi. Prima la Cattedra di S. Pietro si riteneva patrona e nu- 
vice della vera civiltà e del progresso; e si chiamavano a tes- 
timoniarlo r umanità dei costumi , la disciplina e la sapienza 
^e aveva introdotte nelle più barbare regioni, avendo a guida 
» vessillo della Croce. Oggi, progresso e civiltà all'tMO piemon-^ 
^> Tuoi dire: abbassamento della suprema autorità» della Ci- 
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GialdiDi avea a sua disposizione tolte le rtsòi 
che offriva il florido regno di Napoli, come ai 
Bali, polveriere , danaro, ospedali e lutto ciò ci 
può esser necessario ad un esercito, non che a 
navi da guerra. Non cosi la guarnigione di G 
la quale, per allra svenlura di guerra, sul principi 
era di 22000 uomini colà guidali, non sappiane 
se dalla slollizia o malizia dei loro condotUeri, 
che in prosieguo si ridusse a 12000. Togliendo d4; 
quesla cifra i maiali, i ferili, grimpiegati, i gene^N 
rali, lo sialo Maggiore dell' Eserciio e lerriioriaJf^ 
il Corpo Sanilario, ed anco la parie deTamelici, iralU! 
colà denlro dal desiderio di profillar degli eventii 
assorbire le risorse e far numero: lurba che, tre- 
manle agli effeili delle Schalapnell, lenevasi sem*- 
pre nascosia , ognuno comprende, che la gudr- 
nigione in parola era quasi di un quarto di conr 
tro al nemico, priva di ogni mezzo, anche di me* 
dici e di medicine; sicché ci ricorda: che un giorr 
no, spedila un oncia di solfalo di chinino da Terracina 
il presidio, ricevendola, lo ascrisse a forluna. La Por-* 
iezza non era cerlamenle accreseiula di opere di dife- 
sa, come iende a far credere Cialdini,per sempreppiù 
Mare il valore de*suoi soldati ; perchè nel 1860 
- 6L non esistevano in quella Piazza che V arli- 



viltà , della morale. Seccando la lor mocfa la proprietà è furto; il 
dritto tirannidel ; la religione inceppamento ; la pietà delitto ; 
ir fucilare biso^o; lo spoglio de*popoli necessità: il tradimento 
virtù; il regicidio eroismo ; la legge- Pica e la giustizia Perruzzi 
Spaventa a Torino, saggi provvedimenti. Chi è dunque, cieco an- 
che nella mente, che non vede in questa civiltà ed in questo 
progresso l'abbrutimento della società in cambio della vera sor- 
gente del bene?.,. 
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piena del 1707, del 1734, del 1799, del 1806, 
del 1815, montata su veechi affusti, nella mag- 
9r parte, di sconcia costruzione; cbe> rimpetto alle 

j\e invenzioni, preducevano l'effetto dell'uno per 

ilo. (1) E né poteva sostituirne altri , essendo 

srniia onninamente di legname, come pure di stru- 

ìli necessari ai lavori del Genio (2) e delle ar- 

(i) Si tentò provvedere la Piazza di bocche da fuoco rigate 
30, ed all'uopo si spedì a Parigi il Direttore della guerra. Gè- 
lerale Antonio Ulloa; ma un involontario sbaglio del Maresciallo 
lOnte de la Tour, ruppe ogni trattativa. Questo distinto Mare- 
leliklló, credendosi affrettare l'acquisto, ne richiese permesso al 
Bnistro di guerra Francese, Maresciallo Randon, il quale ei- 
léddosi negato, non si potè piti andar oltre. Allora si pensò dirig- 
$énl al Belgio; ma, ponderato meglio, se ne dimise l'esecuzione; 
^rchè si travide la difficoltà di potere entrare i cannoni rigati 
nella Piazza, dopo il tempo occorrente per lo acquisto» quan- 
do il blocco era stato annunziato. 

(2) Per debito di storia non possiamo tralasciare gli encomi 
dovati al €orpo R<;ale del Genio, pe'lavori che eseguironsi con 
quei pochissimi mezzi a disposizione. Esso a vista del nemico,co- 
me Tottleben in Sebastopoli , fortificò la investita Piazza di 
Gaeta, in cui, per lo più, i cannoni erano a dormire come in 
tempo di piena pace (riprovevole imprevvidenza!) Lode a'direttori 
ed agli operatori di tanti lavori, i quali valsero, se non ad at- 
Hro, a prolungare la gloriosa ed eroica resistenza ; ed era tra 
l'altro specioso vedere il Maggiore Presti correr fino al Borgo, 
flotto lo sguardo nemico, e far caricare su carri e sul dorso degli 
nomini il legname che dovea servire ai particolari per costruzione 
de'bàsti menti. L'unico torto che è da incolparsi a questo labo- 
rioso Corpo , e che a noi piace manifestare , è quello di non 
aver saputo in tutta la Piazza render sicuro un sito per rico- 
vero di qualche eroe di parata,, come ad esempio Sigrist , il 
quale preferiva abitare, uno ai figli uffiziali ( gradi acquistati 
per nome) i sotterranei di Gasa Guarinelli, da cui uscivano, or 
l'ano» or gli altri nelle sole ore de'gìorni di tregua. Tristo esem- 
pio!,, ignominia ai VILI!.. . E'vero che dominar la paura: ami- 
ca e sorella dei valorosi in pace, è virtù propria dell'Anima, 
come quell'uffiziale che tremante di fronte al periglio, e rim^ 
proverato dal suo superiore, gli rispose: sì, tremo, ma stò al mio 
posto. I Sigrist invece tremavano in quella profonda caverna, e 
lo avrebbero ancora nelle viscere della terra !., Lode a te, gene- 
rale de Riedmatten , bravo e generoso' onore a voi Veterani 
Svìzzeri, che contropponeste eroismo e bravura a quella viltà 
rioQprovevoIe ed infamante della Vostra fedele Nazione, 
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tiglierìe; e ciò a causa dei vari lavori eseguiti 
Garigliano, a Mola, airisoletta, alle gole di S* 
cola y di S. Andrea (1) ed anche per forniroe 
ad arte» sprovvista Capua (2). 

Ogni speranza mancava alla guarnigione di 
tersene procacciare in tanta concitazione di anti 
dappoiché l'erario era esausto di moneta, e la fc 
tezza serrata da blocco strettissimo (3). Ad ont 

, (1 ) Questi lavori quasi fatti sorgere per incanio dal Corpo del ( 
nio»sotto la direzione deiMag(^iori Guandel e de Sangro.delCi 
tanoAnfora.deiralfiere LanziUi.dei Pionieri,del Capitano Andr 
zi» del Capitano de Nora» e degli altri Ferdinando e Luigi de 1 
senhetm, non valsero a nulla; perchè i valorosi generali si ] 
cipitarono in ritirarsi nello Stato della Chiesa, in vece di \ 
fittarsi di quei luoghi in cui nel 1815 il Colonnello Labrano i 
suo dodicesimo Reggimento di linea e con due soli cannoni, «Il 
cui direzione era il Tenente d' Artiglieria Azzariti, tenne ^ 
sta per ben cinque giorni alla Brigata Tedesca, comandata < 
Generale Bianchi. Lo stesso fu nel 180G. ì\ progresso però, i 
1860 consigliava a fuggire e non a resistere. Meritevoli furoo»; 
i tratti di Sovrana clemenza per i direttori di questi lavori, im 
i soldati ? Questi bravi non si ricordarono neppure , perchè 9, 
rapporto giunto al Re venne emarf^inato dai soli direttori , ti 
non degli esecutori. Lode però a voi o Soldati, e vitupero a chi] 
seppe nascondere tanta fatica , per farsi il bello al cospetto de^ 
Sovrano e dire: ho faUo^ Impostura non nuova nei Capii. • Pe»' 
riscano una volta questi egoisti, invidiosi degli altrui allori, osa* 
fruitori degli altrui sudori. 

(2) Qui dicemmo sprovista ad arte la Piazza di Capua; per* \ 
che Pianelli salito al ministero di guerra, si dimenticò diCtr; 
pua, conoscendo non esservi nulla; e avvalendosi dei suoi pò- ; 
teri,dì più fece levare da Gaeta un'immensa quantità di polvere, ' 
al che poi si oppose il Tenente generale Milon, e così fu a. metà 
consumato questo altro tradimento; che, se non trovava ostacolo, 
Gaeta, quando venne investita, doveva capitolare. TRADIMEN- 
TO IN TUTTO, ED IN TUTTI!.. . 

(3) Qui bisogna ricordare il direttore de Cesare , il quale 
negò tutto a Francesco II. Re leggittimo , per riserbarlo ai 
Garibaldini che : senza di lui , come ei disse , /* esercito 
meridionale non poteva mantenersi , non che coloro che sta- 
vano alla testa degli affari della Real . Casa , i quali in 
vece di mettere in salvo il danaro del Re , posero in sal- 
vo il loro e si dimenticarono di quella Dinastia che per lunghi 



f^rrrrr^.^^ - ' ^ ' ^'"^^ 



11- esseri^ .venplo me^a la. risolutezza ed il va- 
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w^i anw fcyse .sùpfeni^;^ per .caj)c6Ì)are fa tiir-; 
e màcchia' del IradiicneDXo/che sUl giorioso vessillo 
i lapolitaQo avevano impressa taluni generali ed ufr 
'IzfflRy a^ quali il suono magico dell'oro prevalse , 
pia che 1 Sovrano^ la Patria, l'onore. 

Se nel 1806 il generale:. Pbilippstall rispondeva 
[ti generale Massena: iie^- lois de l^honneur m'or- 
iiiment deféndre Gaeteyce'est pouvoir superietm 
UuVotre^.jenepuisvous obeir ; nel 1860 non 
I |oehi generali del Re Francesco li ripetevano a co- 
ro tflVfìrsaiweme^ìI;4eà 

porto 9 vadainesiglioURe,si distnigga là grati" 

it^tm dello.. Patria^ ^ikmci Napoli e si sperdino aw- 

al ventale ceneri (ì), basta che si salvi la vita 

faccisi moneta} Ciò non è da meravigliarsi, per- 

^^ il più di questi tali erano vecchi settari, e se 

vìvano il Trono deV Borboni, era per trovarsi 

|7Jcri)o alia mina da lóro scavata, ^d appi^arvi fuo- 

W a teó^ propizio; come per seguire il sistema 

wtt6eraK' del giòriiov i quali non bari cor^froQtò di 

*im li aveva arricchiti di stipendi e di onori. Si crederebbe ? 
F.pparè:^ gqesta un istoria ti! (Si badi, che don inteodiàmo pér^ 
l^re di chi : ora è prpposto all' udiienze , di S. E, il. Sig. Daèa 
dofià Rì^gina;' poiché Qtréstrè uno de* pochi gehtili Cavalièri 
chfìvant^ 1 '.emigrazione; e fu il. ^olo che ebbe il coràggio^ ye- 
0<i]do da Portici, in uniforme di ga^ à fiair visita al Re. nel ino? 

ft^ìHo'^ì partire. Gloria ed onore s'abbia anche :daì posteri un 
si grande erb^ di fedeltà, . 

(I}:H deputato Castagnola nql pubblico parlamento di Tori- 
00 ripeteva: pria di tornare nel passato^ si brucino tutte le CiUài 
ti bruci, la. stessa Napoli^ e $i spàrghino le ceneri al vento. Da 
<|i^le parale' si 4;ompr,énde quale »mor di pj^tria. sentono gli 

'%pti del Riemonte» civili arz'itori della bella Italia ! Oh Povera 
|Ii^/ stretta trafili artìgli dei Manigoldi I . 
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maeslria nel calcolo dell'eslorsioni ! Essi tradueoii 
in abuso il potere, e son proli nell' arie delle V0 
sazionij si mostrano devoli ed ingannano il prop^ 
Principe, il quale, fatalmente, é spesso rultimoi 
conoscerli. Qui ci ricordiamo del generale d'Agdl 
slino (1), che con sussiego di Carlo magno, fu bri 
vo in opprimere i subalterni in tempo di pace; a^ 
scoppiala la guerra, vilmente tradì con tutta la is* 
numera schiera de'più beneficati dalla Dinastia. Pes 
essere brevi, come promettemmo, non ci prendiamo 
la pena di citarli tulli, sendo sicuri^ che chi scrive 
la storia ne registrerà i nomi, con le nefande \on 
gesta. Per quanto avessimo fatto a ricercare il vera 
Giuda di Gaeta, per tramandarlo infamalo alla po-^ 
sterile, ed appagare l'universale desiderio de'coo-? 
temporanei, ci duole non avervi riuscito, cadendoi; 
su diversi il sospetto. Ciò per altro non esclude, che 
colà dentro y\ erano gripocriti, schiavi del delitto,^ 
per effettuire il tradimento!.. Questa nostra franchez- 
za d'assicurare il lettore, essere slati in Gaeta tradi- 
menti e traditori, non ha sorgente calunniosa, aozi^ 
ufficialmeììte vien appoggiata; ed all'uopo rinviamo il' 
lettore a percorrere la circolare di S. E. il Ministro 
Casella ai rappresentanti del Re all'estero, che noi ri- 
portiamo alla fine. Questa nota a Parigi fu iro- 

(1) Quest'Iscariota credè mascherare ] a sua diserzione, re- 
tribuendo come ad un Fonzeca Generale, con spa veti te vole usura 
di Vile ed esecrala condotta, i mille benefici estorti da'Reali Bor- 
boni di Napoli. Quanti esempì non offre Tlstoria per imporre ai Re 
non piegarsi ai favori , ma al merito destinare grimpieghi?.!... 
Certi nomi; gli antecedenti loro, l'attualità, i successi, le son 
cose che ci fan fare la pelle d'Oca, e la penna ci cade di ma- 
no,per non dire il Vitupero e l'onta di taluni che dovrebbesi obli- 
are la memoria pur anco. 
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wU stupenda, e nella concisione perfettamente ap- 
propriata alla gravità della circostanza; e quando 
vi si lesse: che lo scoppio delle polveriere era opera 
kt tradimento , si confirmò colà quanto già per 
nulizia correva per le bocche di tutti, come ne as- 
sicura il corrispondente parigino delVArmoniaj nella 
m lettera, 16 Febbrajo 1861. 

Vero è, che taluni albergavano in Gaeta e saiuta- 
TatiD il Re come legittimo Sovrano^ ma pari a Giuda 
che sedente a mensa col suo Maestro, in quella che lo 
s'inchinava, lo tradiva (1). Chi ha tenuto d'appresso 
i movimenti del governo piemontese neirattualè ri- 
voluzione italiana, non rimarrà sorpreso per quanto 
fìicenimo; giacché il Piemonte di questi mezzi che 
fhiaTiia morali ha fatto sempre gran capitale^ e li 
ha sperimentali nelF arraffarsi la Toscana, il Par- 
mense, il Modenese, le Due Sicilie e le Romagne; 
sperandone tuttavia gli effetti in Roma ed in Ve- 



(1) Un tempo, quando si designava un indiriduo reo di tra 
dimptito, si rilenevff come l'uomo il più infame. Oggi tuiraltro^ 
chK chi tradisce si ha dei premi e tracotante passeggia le sale dti 
Rf, insultando i veri fedeli, persequitandoli; ed avvalendosi de 
fiiTori de* Principi clementi , con arti maligne accusa tutti 
« lutto, temendo di non essere «cavalcato, e conosciuto. Giuda, 
commesso il fallo del tradimento, in danno del suo Maestro, ne 
teatì rimorso; e fu talmente indignato di sé stesso che, gitta- 
lo J' infeme prezzo , al fico appiccossi. Oggi i novelli disce- 
p.N non solo non ne arrossiscono, non gittano il prezzò 
e non s' impiccano, ma menano trjonfo, si'godono del pattuito 
td occupano sublimi posila Altri tempi , diverso pensare \ Si 
^egRa ciò che in nota dicemmo di Ferdinando Locaselo a pajf, 
53 nella nostra traduzione delle lettere napolitàne d\ S. É. il 
Ministro UUoa, Seconda edizione: Tipografia Placidi. Noi pe- 
rù, V jlendo trovar la ragione, perchè oggi i traditori non s'im- 
piccano, abbiamo motivo di credere che, ciò non fanno, perchè 
TÈ ne vorrebbero molti di quegli alberi, e sarebbero sacrificati 
i palesi e non gli occulti. 



qe»ia. laarae speranza !.. Sogno 4qmIo d'egro 
reiHe !,.. Follia di furàbondo insano I^.^^^R^^ 
do a ragionare sul iradimenlo di Gaeta ripdrteV 
mo 4iue allri falli, che rèndono, più persuaso il k 
lorev NòA^ a pochi è noia U fan[iósa Raffàéte^ 

■' siron, direUore della Dogana di -Gaeta; questi m 
'" '. àVevà perduto uh itìoWoio^é^'sifrtì^^^ 

, ficenza sovrana, eppure, nc^. cosa insolita^ en up 

. V di tjqei che coinjuifiic«Va-còn i:.seUa:rl <i*lsdnii,4i 

teroiedtari degli altri in Napoli. Una giornaliera coi 

rispondenza egli tenea' per mezzo dei barcaiuoli! 

/quando tioi, con la cotmntssbne inista (li di som 

glianza n' entrémino in sd^peìtd ,0 die due lette) 

. gli sequestrammo (2), ^rve dalla Piazza; e du 
giorni -dopo, seppesf ch'egli; era sparila alalia I?oi 
iezza, nel mentre che qtìeile lettere criminose si poi 
•■ laronoal vtceGoinérinitóre/Genèrale Mar{kK0]);^^ 
quei, che erano con nor videro il gìorno-4<jlemM^ 
1861 le due dSmie di belio aspetto , inviale 

(I) La CommissioDe liiista 4i sory^gjì^nza a porta di iA}i 
era composta dal Colonnello Crìscuòlodella R'.Mari^, dafT 
. nente colonnèllo Ferrara de' sedentanei, dal Maggióre de Toi 
rentéròs delio stato maggiore, d^l Maggiore 'Mo&telecmé > d 
Ifaggiore G^erriefo, dal Capitanò Gra^x di . Gèndjirmerìa v d 
^ig. -Ar|;é$é U(IÌzialp'(!0ÌVrntend0Dzà dell*; esrérctte.idat Capitai 
Borrelli, dal Capitano Carrubba, dal Sfodaco della Città e ( 
4M)i eoD due dipende^ v.QuQSJta CQmmis$i/)rie periiiaae.iite pr 
stava alacre serrizió; ed ognuno dei componenti era ri^carica 
per la parte che gli rigoardavà, perciò si era- al caso dr conosci 
tutto, * 

(2) Le lettere vetmérp se(|uestràte airiadiTiduo latore, neHo 
scalo del porto; in cui «r» il Gosiron, ma siccome da soinon 

- coDòsciutp, così ^hbjer tutta l^agio. a fuggirsene. . ». 

(3) Molte aUrè léttèi^,' tjf^ lo tante che. giornàlmeiiié si per-. 
,. . Qm>iyaQo, erano di qtirer conio, ma pò&ì cónto se n e^ f ai^evà; e 

toè si puhivanò hficéVenti , perchè scmsiiti^sì^ non ,€i9er coHi^ 
plici alla volontà di chi sdriìjeva. 
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ipoli 'al Maresciallo Gaetano Àfan de Rivera^ che 
irovavdsi a Róma (1), le qUafi, dopo Iralle- 
ì diie giprni al LazarellOy svelarono; avere mis- 
ti orali per lo slesso Maresciallo/ nìa che fu im- 
Vssibile c.arpircele*. Si decise allora (di avvenire Tal- 
Iro fratèllo •■Mawsciàllo Rodrigo , il quale^ ascilo 
il>erol)é Irè^à) dalla Cai3amatta,^i dove ben addeolrir 
era rfcbVeràiò ed accascialo . eoi raliro generale Ari- 
lonellì , venne al porlo ; e confabulalo in segreto 
I OD queste dorine^ ordinò: farsi subito rimbarcare 
per Aapaf£; viniìiàccidndaci di arreslo in Castello, se 
pur altre YoIt:6 si ardiva incomodarlo (2)y ossia sco- 
iarlo dalla tana. 

In. nof era pef verificarsi qiiéir.anedÙQló che: 
fatte il seìrpi%iò.9 si voleva impiccare il servitOr 
ref.. Queste ed allrè simili trame neirassedio del 
1S06 non - ebbero a verificarsi ; quindi dobbiamo 
ripetere che se, nella difesa 1806-61, Gaeta avesse a 
vuto lutto i mezzi che allora : si ebbe, ed i Capi risò- 
luti come al Principe d'Assia, nonché le bocche a 
^Doco eguali a quelle di. cui il nemico disponeva, 

; (l) Venuto a Roma il Gaetano Afan de Rivera non mancò 
Q] far parlare i giornali di sé, poiché stando alla Trattoria d'Euro- 
P<^ in via Mario di Fiori una sera dopo tracannato ruitimo bic- 
chiere di vino, e non sappiamo dopo quante decine, parlò mol- 
(o male di chi gli aveva infras^ta la testa , e molto bene di 
^^ gU aveva fatto perdere 6 Cavalli' ed una spada con un bril- 
idi/Ue n9ro sull'elsa.. Oh immemore Generale!... ìwmo ingratol,, 
(2) Il maresciallo d'Artiglieria Rodrigo, per debito storico, 
.dobbiamo riferire, cbe dopo te^^orizz^to solfo il governo del Re . 
Ferdinando 11, come Jo sanno i Comandanti le batterie montate; e 
sfnHtata la beneficenza, dell'augusto svo Figliò» caduta Gaeta,ri^ 
tornando a Portici in vece di rattristarsi sulla sorte del Re, d,el 
Paese e dì tanti altri fedeli , in carrozza con la sua Consorte, 
▼«dova Cipriàni, con volto ilare accol^^ molti de) partito pie- 
njontista^ ed a tutti* diceva: 11 sacrifizio è consumtdQU.f Misj^ro 
QQel Paese, che affida la sua difesa ad uomini così ingrati!.,. 



— 102 — 

non nunoerosa la guarnigione , non traditori Dìa4 
sc'herali , e liUle le altre indìspcnzabili risorse^ i«4 
resistenza sarebbesì protratta lungamente ; parchi^' 
{giusta il parere di uomini esperti nelParle da • 
^uerra^ Gaeta non può mai cadere in mano al ne- 
mico , a parità di circostanze. Se 99 per 100 de' ^ 
difensori , specchiandosi nelj* eroismo de* giovani 
Sovrani, il Re Francesco II e la Regina Maria 
Sofia , non meno che i Reali Principi , i Conti 
di Trani e di Caserta, giuralo avevano seppellirsi 
sotto le rovine del bombardamento , anzi che ce- 
dere Tultimo lembo della loro bandiera, come la 
Fortezza poteva venire in possesso del ncuiico ? 
Niuno che abbia buon senso saprà fare paragone 
tra l'assedio del 1806 col sacrifìcio del 1860-61 f.. 
Allora.... valore, risorse, mezzi e speranze; nell'al- 
tro, bravura fino allo stoicismo, difetto di tuUo> 
considerazioni negative , e sfiducia nel sonnolente 
egoismo delle Corti e nazioni d' Europa,, che sco- 
scienziatamente abbandonarono chi per la difesa del 
Dritto, della Giustizia e della Religione deciso si 
era sacrificare se stesso per DIFENDERE I DRIT- 
TI DI TUTTI !.... Nella storia della diplomazia 
non trova riscontro tale uno ingiusto e barbaro 
abbandono. Solo in questo secolo di tanto lume e 
progresso di civiltà poteva ciò verificarsi. 

Se Cialdini per menomare l'importanza e h glo- 
ria della resislensa del 1860-61, (con l'idea di 
crescere il valore dei suoi soldati)^ esaltava quella 
del 1806 nel suo più volle citato proclama di 
Febbrajo, confessò ignorare la storia di quell'assedio; 
come pure mostrò chiaramente , non sapere egli 
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altro modo impadronirsi di Gaeta che col solo 

mbardamento: mezzo distruttivo di uomini e d'edi- 
irei, di €ui fa solamente uso chi è educato alla scuo- 
la che eleva a sistema il fucilarey e proclama a dispet- 
Uo della vera civiltà: esser grave delitto usare la pie- 
là. Noi, tenendo presente il valore, le risorse, ed 
il numero degli aggressori e degli aggrediti di ogni 
singola difesa, in questa Piazza sostenuta, crediamo: 
cbela difesa più ricca di gloria militare è stata 
qaella del 1806-61; la quale, sebbene perdurò tre 
mesi e mez^o, e non cinque, come quella del 1806 
(che è stata la piìi Funga), pure deve assolulamente 
HQleporsi alle altre , stimandola degna di maggior 
lode; tanto più, che ebbe 76 giorni di fuoco cosi 
spesso, ostinato e micidiale, che anche nei propri 
letti venivano uccisi i malati ed i feriti. Questo 
fallo, orribile ! (accaduto nel secolo, che dicesi , 
di progresso) fu soggetto di un richiamo del Gover- 
nalore, ma s' ebbe da Cialdini la cinica risposta: 
fion aver occhi le palle dei suoi cannoni. Tremenda 
risposta!... che la storia registrerà ad eterna vergogna 
di chi osò pronunziarla!... 

La. cessione di Gaeta nel 1861 non si fece dal 
Ke per ragioni militari^ come fu nel 1806 ed in 
altri assedi, blocchi e sorprese, come altra fiata di- 
cemmo; ma avvenne per ragioni di umanità , per 
''ispanniare gli ultimi orrori di una lotta dissuguale 
d truppe pronte a versare l'ultima stifla del loro 
sangue in difesa del Re e del Paese (1). Nel dar 

{}) Questo concetto è molto saggiamebte svolto da S. E. ti 
Ministro del Re nella Circolare ai rappresentanti di Sua Ma«- 
sta airestero , in data del 16 Febbrajo 1861 ; da Roma. Nella 
Muaie il lettore può piìi ampiamente conoscere come France- 
c'o 11 venne sempre tradito, ma non mai Regalmente vinto. 
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fine ài nòstro lavora ripÈl«mù ahbentEfyrfo,^ 
re: che se egli calccrferàr ffèdd^tnEienièti^ senza spi-' 
rilo di * parte, ^ìi ^fozzi tatti dàlia gàarnigi^^ 
1860 : 61 per sostenere 41 dritto ^ Voiìot luriUtàre^ 
e Pindipèndenza . del Paese,' non -pòlrà • éhéif«^>ie^TO^ 
al nostro giudizio^^al qùate io;^ 
polerone^ al cospetto del Senato JPràncége» yì AtM-- 
socio (tornala 1 Marzo 1861js e ne- sarà sòiai^di^ 
lode per quei prodi che, sullo strjBtlo jArùn^^Rociia, 
circondati, da traditori, privi di ogni m|^zzo,i8Ìi^^ 
lizzati senza eisser soccorsi dall'Europa cho-éal -de- 
stro condultier idella^r-rivolozione, Gavptir y si' fece 
abbiiKloltire, sepperd te^'éiré nspetlatjr* la 
diera sutta Torw Orìaadp; ove» . sé .si fa; ^^^^ 
9bbassarla> vi riniasero i suoi rigogliosi ;gehni^ OBde 
si rileverà più splendida, più rii3{)et.tatjei.e t)éllaVi£i«S] 
mostrarono a quei Centrali che, o per viltà d'^aiHi^f 
o per vii guadagno, diserlarqno (e che^. orévytofio 
mendicando pretesti per discolparsi innanzi M' pub 
blica indignazione) non ignorare: che pel militare, 
non v'ha morte più onorata^ più gloriosa di quellit : 
che s'incontra combatlendo in campò per difesa ] 
della propria bandiera^ a cni si è legato ^ oltre [ 
V onore , dal più santo dei vincoli , il GIURA- 
MENTO. , . . 
Noi ci decidemmo a scrivere questo libro nello 
intendimento *di giovare al Paese ed illuminarlo in 
ciò che un lembo misterioso copriva. Ci propo- 1 
nemmo franca narrazione ed imparziale Tibero giu- 
dizio, benché convinti affrontare Tira de'Vili e de* 
traditori, che, dignitosamente accusiamo è 'sprezzia- 
mo. Difilando fra tanti parliti e passioni àvv^rse^ che 
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:fiiisfó:''de]iajsibu(^,. fiaccola dei falli ; e; pere io 
(ali «- acevrt di;*^ tt , che laoli^ 

;àtla storia ed -.al coesorzlo sociale. 'La mar 
J§-> di > j)Q56i- sellar il èartìoffìil^ < alfó tègiUitai>^ . 
^tt^'^'*WiT»ire . suie forsje ed assatórci per yeiwlièwsi ; 
* \^ìat&h. cbe ^ablils^ò. il)ail)e^alo b^ ove si isi)n' 

ptìt :Q ^tf)(> y^ per queslt) ci 

CfótiwV, éortiatf^e privi di' appoggio; però ci i-e- 
^'liàiba. parUlaj^^ delia fede, dell'onore e del- 

^V:thl]&..ciphcale)Érte;^^^^ ^^ . . • ^ 

Ì:Sè"*4i 'lòde, rioiì-ci s^^^ per le.i>o- 

3lfWcj& A^OTste' VrgiKc^, volgano: «jinena a rispairmiacci 
5^sJnJ!pV;Ìf^><^^ e per i'fi- 

LìBiòrè che èr/sipiiige^^ nif>§lr0 Re ed al Paese natì(J. 
Amanti fina ni fanaiìsn^ irir 

piuaiorno rigtiardo agli uQmiof di «uore ed bne- 
^it^os)'i^oT).pQlemof)>.lacerje deHrisM ^. di alcuni falU , 
"^è'^ìifalr ir mondo è necessità- sisàppia^ netto in^ 
tèresse dèi popoli è de' Ré. > 

.., Ci gridino'pure la Croce; Ooi, ripensando di aver 
sègórii i dellami della còseiedzà e di aver lenlalo 
un bene per la Socielà , istraendoia , per laluni 
nomini e di ceKi arcani , risérbiamo inollre dire 
quello che ora non ci fu dalo scrulare, e prbmel^ 
liamo ai Maligni in galanteria , che, quanlo piiì 
«ssi cercano allra versarci , per- arreslame F im- 
presa , noi vieppiù ci rafforzeremo nel principio; 
esser la Verità la sola nell'altezza di far grandi le 
Nazioni; e che ogni uomoènel dovere di sfiftascheta" 
re que' tristi amrnantati^Wìpaerìù%o d'audace sfron- 
kwaaia, i quali 'fan guerra di sterminio agU emuli 
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generosi, che oppongono silenzio alla jattanza^ p«r- •ij 
che lì reputano banditi dall'onore, dalla fede, e da On i 
gni Virtù cittadina. Guai, ripetiamo, se ci poiTanÀo i 
nella necessità di riprendere la penna!.. Poiché, se ap^ . 
pena ora è Talba, sarà giorno allora; ed il Sole si mo- 
strerà fulgidissimo e più bruciante !... Tuttavia ci si 
affaccia nel cuore un sentimento di carità cristijana, ^ 
che ci detta perdono pe' ricreduti. Se l'abbino costo^ 
ro, ma sei godino, e taccino !.... VIVAN SEMPRE 
GLI EROI DI GAETA. 

Capitolazione DI G^eta 

DEL 13 FEBBRAJO 1861. 

Art.<> 1.^ La Piazza di Gaeta, il suo armamento- 
compiuto, bandiere, armi, magazzitii a polvere, ve* 
stiario, viveri, equipaggi, cavalli di truppa, navi , 
imbarcazioni, ed in generale lutti gli oggetti- di spet-. ^ 
tanza dei Governo, sieno militari che civili, saran- 
no consegnati, alla uscita della guarnigione, alle trup- 
pe di S. M. Vittorio Emanuele. 

Art.o 2.0 Domattina alle ore 7 ssranno consegnate 
alle truppe suddette le porte e le poterne della cit- 
tà dal lato di terra, non che le opere di fortifica- 
zione attinenti a queste porte, cioè dalla Citladella 
sino alla batteria Transilvania , ed inoltre Torre 
rf' Orlando 

Art.o 3.0 Tutta la guarnigione della Piazza, com- 
presi gli impiegati militari ivi rinchiusi, usciranno 
con gli onori di guerra. 

Art.o 4.0 Le truppe componenti la guarnigione 
usciranno con le bandiere> armi e bagagli. Queste, 
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dopo aver reso gli onori mililari, deporranno le ar- 
mi e le bandiere sull'istmo, ad eccezione degli Uf- 
Jziali che conserveranno le loro armi , i loro ca- 
malli bardali e tulio ciò che loro apparliene; e sono 
facollali allresi a rilenerc presso di loro i_ trabanti 
rispellivi. 

Art-** 5.° Usciranno per primo le truppe stranie- 
re , le altre in seguilo, secondo il loro ordine dì 
ballaglia con la sinistra in testa. 

Art.** 6.** L'uscita della guarnigione dalla Piazza 
si farà per la porta di terra, a cominciare dal 15 
corrente alle ore 8 del mattino, in modo da esser 
terminata alle 4 pomeridiane. 

Art/ T.*" Gli ammalati e feriti soli, ed il perso- 
nale sanitario degli ospedali rimarranno nella Piaz- 
za; tutti gli altri militari ed impiegali, che rima- 
nessero nella Piazza, senza motivo legittimo e sen- 
za apposita autorizzazione, dopo Torà stabilita nel- 
farlicoló precedente, saranno considerati come di- 
seriori di guerra. 

Art.** 8.** Tulle le truppe componenti la guarni- 
nigione di Gaeta rimarranno prigioniere di guerra, 
tinche non siensi rese la Cittadella di Messina e la 
fortezza di Civilella del Tronto. 

Arl.^ 9.** Dopo la resa di quelle due fortezze (1),/e 
truppe componenti la guarnigione saranno rese alla 
libertà. Tuttavia i militari stranieri non potranno 
soffermarsi nel Regno, e saranno trasportali nei ri- 
spettivi paesi. Assumeranno inoltre l'obbligo di non 
servire per un anno contro il Governo, a partire 
dalla data della presente capilolazione. 

{}) Questo patto fu mantenato come i patti dei trattati tta 
Attila e Tcodorico 
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Art/ 10/ A 4irtti g)i UiBzjaired impiqsa di^ 
Ittarì nazionali capitolanti sonoaeeoi^ii daV^n^ 
4ì f9if»r considerali Jp.leinpód| pace. _., ! 

OnegU slessi Ufifiziali a?raniio dae mési' di tem^ 
po^ a paitire. dalla dtoù in eoi foronb messi in ìjh 
bèffa," o priiiia se Io vedono V per dfctriàfarc w 
inleòdòiio prender servìzio' ^ nèH'eserdìò narii>WjO .||| 
essére rilitàU^ oppure . riiAanere sbioUi da ogni ^i^ 
vizio miliiare. A .qaellt che inlenilono :sèryire higk 
i'esereito nazionale o essere ritirati^ saranno^ coinif 
agii altri UflSziali, applicate le norme del R. De- 
ereto dato in Napoli UV28 Novembre 1860.- 

Aft/ 11."* Grindivid.oi di Iruppa/ossia di bassa 
forza, dopo terminala la prigionia cK^'giiercii;.òtlerk 
raiinie ^ii^ Iòpì^ òongeiki aF^sòIotò se haìuio: '0o(Dpu|UI 
la* loro ferma, ossia il loro impegno. A ^oelli che 
non. I^a vesserò compitilo sarà :concesso un congedo 
di due mesi, dopo ir qtf al termine potranno essere 
riehiahiall iotio; !^ 

dopo la prigionia, saranno dati due tneBi dipagaf 
ossia di pane e jpresty per ripatriare (1). 

Art/ IS."* I iioa*U£SziaK e «aporali nazionali che 
volessero continuare a servire neir esercito nazio- 
nale/ saranno accettati coi loro gradi, purché ab' 
biano le idoLneila richieste. 

Art."! 13/ È accordato agli UflBziali, sott'Ufficiali 
e soldati (ssteri provvenienti dagli antichi cinque 
Cérpi Svizzeri quanto hanno dritto per le antiche 
capitolazioni e decreti posteriori, fino al 7 Settem- 
bre 1860. 



(1) Questa .promessa fece compagnia ai preKminari dì Villa- 
/ranca ràfi0ca.ti a Zurigo. ^ 
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iiw^ jiirèsa servizio dòpo^vA^òslò tò nei rùiRJVl 
Orpi,' e che non facevaiiÒ parie dei Vècctii/è^iBon- 
q«iaQ(o i deerett di formazione, sempre ante- 
fi rt 7 ;^iembì^:l 

,Àrl*^ Xk!" Tuili i vecchi, gii slorpi o mulilàii 
liSihrtr, •qiialunqise;^es$i'^^^ sen«a -tener conto 
.;^DazÌQnalita,.:,s^^^ nei depositi éegl* 

ir njilHgiw^ -^ tiliraitì 

famiglia coi Sussidiò quotidiano a norma dèi rè- 
tinnenti del già Regno delle Due Sicilie (1). 
L 4n^?4^^ teui .^'impiegati civili, si JÌ^ppUt 
)h[n) chi^ SiiMlìaiìi ra^cbiHsi in (ìàètó, ed àpparté- 
ili ài tàmi amministrativo e gindiziario, è Gon-~ 
ffer^(>ato.iI driUò tf^-ri^^ pQtrélfbe feìclàtj^tie 
LìBOrrfspor»déhte al grado che àveano ai 7 Settem- 

Art.° 1 6/ Saranno provyedjoté. .di mèzzi di Ira- 
ortàiv ktttè -le- faldiglie dei ; miUlari ;esistetiti in Gaé- 
l^^^cb©-; valessero, u^cipe. dalla Piazza /{2ii 

Art,;*' n,° Sdranfla corìS«rvaté ;à^li Offiiiaii riti- 

rali che sono nella Piazza, le rispettive pew^Oiii, 

Qualora sieno conformi ai regoliamenti. 

\f ì ArU? 18." AJIè. vedove ed agH orfani dei.noiKta;* 

fi dì Gaeta ^arainno conservate le pensioni (^b^vin 

'alto* tengono, è* rlcotìoseiulo ii driito par demanr 

ieire iati pensioni pel tram avvenire at tmnini 

di legge (3). 

Ci) Questa eonvenziohe fu eseguita tutta al raveacio , cioè 
*.i ^abbandotiarono, facendoli iiKltni^ dì falme, e8popeiKÌ9li'cosìi al- • 
,to sl^berno. dèi r<flf«nemtori.a/ia Wrfa. .■■..■ 

(2) li disposto di quésto artìcolo e delNUtò che se^ue non 
si è verificata in ^tcuTio ['esecuzione; 

(3) E jcbi finora ha ricevuto un quattrino? 
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Ari.** IO."" Tutu gli abilanli di Gaela non saran- 
no molestali nelle persone e proprietà per le opi- 
nioni passale (1). 

Arl.° 20.'' Le famiglie dei militari di Gaela , e 
che Irovansi nella Piazza, sono poste sotto la pro- 
lezione dell'esercito dei Re Vittorio Emmanuele. 

Art."* 21.** Ai militari nazionali di Gaeta, che per 
motivi di alta convenienza uscissero dallo Slato » 
Sdiranno pure applicate le disposizioni contenute ne- 
gl articoli precedenti. 

Art."* 22."" Resta convenuto che dopo la firma 
della presente capitolazione non si deve restare nella 
Piazza nessuna mina carica, ove se ne trovassero 
la presente capitolazione sarebbe nulla, e_la guar- 
nigione come resa a discrezione. Uguale conseguen- 
za avrebbe luogo, ove si trovassero le armi distrut- 
te a bella posta, non che le munizioni; salvo che 
il Governatore della Piazza consegnasse i colpevoli» 
i quali saranno immediatamente fucilati. 

Ari."" 23.0 Sarà nominala d* ambo le parli una 
Commission ^ composta (2): 
d' un Ufficia ^ di Artiglieria 

idem del Genio 

idem di Marina 

idem deirinlendenza militare, ossia Com- 

missario di guerra, 
col personale necessario per la consegna della Piazza. 



(i) Ma ìd verità tutti furono arrestati. 

(2) La commissione suddetta fu composta dal Colonnello 
Vincenzo Afan de Rtvera , dal Maggiore Volpe del Genio , e 
dal Commissario di guerra ordinatora Recchi. 



— 111 — 

Per TArmala Sarda 

// Capo di Stato Maggiore 

Firmato ' CoLo:^. C. Piola Caselli 

// Luogolenente Generale 

Comandante superiore del Genio 

Firmato - L. F. Menabrea 

Visio , ratificato e approvalo 

// Generale d* Armata 

Comandante le Truppe all'assedio 

Firmato - Cialdini 



Per la Piazza di Gaeta 

// Tenente Colonnello 

Capo di Stato Maggiore d'Artigliera 

Firmato - Giovanni delli Frangi 

// Generale della Beai Marina 

Firmato - Roberto Pasca 

// Generale Capo di Stato Maggiore 

Firmato - Francesco Antonelli 

Visto, ratificalo e approvalo 

Il Tenente Generale 

Comandante la Piazza di Gaeta 

Firmato - Francesco Milon 



L 
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Genrerali; Gffiziaii e. SbHatF deirAraiala di Gaeta, 

mesincrqttaK aib^^^^ 

indipendenza detta Pafria,.dìvtd]emfo gli, stes^ 

rìcoìì,,.soffrt^ndo le sies&e ptìyam 

^ ;Ei^ dtveiHBitib jittfotetlnle Ja i5esisleRZ%.> ft^^^^^^ 

mìo desiderio di «(fidalo 'èra d^^^^ 
V J' itUiuiD^liatoardc^; df^lfeJM 

sòllò Ur muta ctóllabtl 4r GawSl^v (^ 
: ' Re^ H npi» amoi^è \di P ^akin3ai)o Wggi 

di risparmiare . iiii sfiague ^netosé» la. ctii ^ffrisiOT 

liHia • manifestazióne di ^i» ìnmiW^rèìaiùo. j^^^;. ^^ 
^ :Per..voi^ miei fidreoaìpagoi .^l'arme, per peasarc 

: al yD3lrf>;:ayvéài)[ie^:;pép^ 

rjiano la VóMfà teàllà, ìaVttelra^^^c^^ w» 

■'/'■. ; stra_ bcayiM^i pt^iJ vm, vmwzioJ^\Yaj^ 
Ìare-;dlTe8pii^5etó/g^i 4Uti^^^ 
che non • avrebbe presa la Piazza , difesa da lati 
soldati» sepza seminar di morU ir si^^ 

Militr deH-A^rm^^ di.Gii^^^^^^^ djecf mmcm- 
:. balléiis^ eòa (jm^ vcoeaggtò, /f :^é<ii^ 

^^ miemo, l^aiiacco dieìJe fc^Midi'm 
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Meri, Taggrossione d'una Potenza» che si diceva a- 
fùca^ niente ha potuto domare la vostra bravura» 

neare la vostra costanza. In mezzo alle soffe- 
leDze di ogni genere, traversando i campi di h^U 
taglia, affrontando il tradimento^ più terribile che 
il ferro ed il piombo, siete venuti a Capua e Gae- 
ta, segnando il vostro eroismo sulle rive del Voi- 
Inrao, sulle sponde del Gariglìano, sfidando per tre 

i dentro a queste mura gli sforzi d*un nemico, 
•he disponeva di lutte le risorse d'Italia. 

Grazie a voi è salvo l'onore deli' Armata delle 
Due Sicilie ; grazie a voi* può alzar la testa con 
^fgoglio il vostro Sovrano; e sulla terra di esilio, 
in che aspetterà la giustizia del Cielo, la memoria 
dell'eroica lealtà dei suoi Soldati, sarà la più dolce 
consolazione delle sue sventure. 

Una medaglia speciale vi sarà distribuita per ri- 
eordare V assedio; e quando ritorneranno i miei 
^ri soldati nel seìio delle loro famiglie^ tutti gli 
^(nnini di onore chineranno la testa al loro pas- 
^f e le madri mostreranno come esempio ai figli 
« bravi difensori di Gaeta. 

Generali^ Uffiziali e Soldati, vi ringrazio tutti : 
• lutti stringo la mano con effusione di affetto e 
Hconoscenza. Non vi dico addio, ma a rivederci. 
Conservatemi intatta la vostra lealtà, come vi con- 
^t^verà eternamente la sua gratitudine e la sua af- 
fezione il vostro Re 

FRANCESCO 
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LA RESA DI GAETA 

ClHCOLAhB DIRfiTTA Al RAPPRESENTANTI DSL Rb 
ALL* ESTERO 

Signori^ 

Le ragioni che consigliarono la capitolazione di 
Gaeta furono in parte politiche ed in parie nniiitari. 

Fra le ragioni politiche bisogna collocare Tosti- 
h'tà sistematica deiringhillerra, 1^ risoluzione alta- 
mente manifestata dairimperalore dei Francesi di 
mantenere il principio del non intervento , final- 
mente /' inazione delle altre Potenze che non la- 
sciavano alcuna speranza di prónto soccorso. 

Quanto alla questione mililare, la Piazza aveva 
orribilmente sofTerlo dal bombardamento prolunga- 
lo^ il tifo decimava la guarnigione; Tartiglieria ne- 
mica era superiore a quella della Piazza; due bree- 
cie erano stale aperte datr esplosione delle polve- 
riere: ESPLOSfONE A CUI IL TRADIMENTO 
NON ERA STATO ESTRANEO, e nello stesso tem- 
po in cui i mezzi di attacco, di cui disponevano gli 
assediami, aumentavano in una proporzione conside- 
revole^ quelli della Piazza diminuivano ogni giorno. 

Fu in queste circostanze allorquando la difesa , 
non avrebbe potuto esser prolungata che di qualche 
giorno ed a prezzo dei più grandi sacrifici, che il 
Re credette dover agire piuttosto come Sovrano e 
come Padre che come generale , risparmiando gli 
ultimi orrori dell* assedio a truppe pronte a spar- 
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gere fino air ultima slilla del loro sangue per il 
compimento dei loro dovere di sudditi e di soldati. 

Ma i fatti che dalla parte dei Piemontesi accom- 
pagnarono le trattative hanno un carattere che è 
necessario di rilevare. 

Il generale Ciaidini rifiutò di sospendere le osti- 
lità durante le trattative. Per tre giorni ha coper- 
to la Piazza di bombe e di granate.. Tutte le con- 
dizioni erano già stipulate; non mancava più, per- 
ché la capitolazione fosse compiuta, che la trascri- 
zione dei testo di quel lungo documento e la for- 
malità delle sottoscrizioni, e le batterie piemontesi 
portavano ancora la morte in GaetUf e V esplosione 
di un' altra polveriera seppelliva sotto le ruine 
Vffiziali e soldati (1). 

Voglia aggradire^ ecc. 

Casella 

GAETA 

Al Sig. Barone di Beust 
Ministro degli Affari Esteri a Dresda 

Signor Barone^ 

Gaeta è caduta. Noi abbiamo lasciate, parten- 
do, forliOcazioni smantellate, case e monumenti crol- 
lati, dai proiettili forati, ogni strada bagnata di 
sangue. Quella parte di popolo che ahra volta era la 

(1) Questo modo di agire non trova i^ic^olro neppure tra 
Wbari. Eppure quesfoSiUa redimo oi6 àiK: ^Af Utoldatoài 
fiUorio Emmanu€l§ iomhatté # pM'iiofia. tp^ociri^af... barbaro 

•eozogniro! ''■''' 
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pia avveDlurosa ed eletta della nostra Società, c^ 
vien compagoa nella terra dèli* esilio per poi di^ 
sperdersi nelle città d*Europa a procacciarsi il pa- 
ne del Mendico; e cosi i doviziosi addiveranno po« 
veri, ed i poveri ridurannosi neirestrema indigenza 
— '- Il timore e Tinquielitudine appariscono nel vol- 
to di tanti soldati il cui cuore ò fortemente agita* 
lo — Il Re e la Regina sotto le volte del Qui- 
rinale ripareranno le loro teste , ma non tarderà 
<|ueirasilo ad esser segno di spietata invidia (come 
si è verifìcatolU) Essi, insieme a quelli che seco 
loro spartirono perigli e sventure saranno dannati 
al supplizio della speranza: supplizio che per tut« 
ti i proscritti, è terribile!!! Alle vittime del dove- 
re, della generosità e delPonore, oscuro ed incerto 
Tavvcnir si mostra; però il Re può a ben donde 
ripetere con l'eroico Francesco I. tutto è perduto 
fuorché Vonorel quantunque la sventura ogni fron- 
te costringe ad inchinarsi. 

L'ullim'ora per Gaeta non era ancor toccata, 
nel 9 Febbrajo; ma un cerchio di ferro circonda^ 
va la Piazza, cadendovi una pioggia di proiettili» 
che per ogni dove scoppiavano. Un principio d'in- 
cendio minaccia la riserva delle munizioni, che da- 
gli artiglieri con perizia ed annegazione si spegne. 
L* indomani il fuoco degli assedianti era divenuto 
più che premente, ma i prodi artiglieri e marinai 
si battevano come leoni. Tutti erano compatti; e 
benché anneriti di polvere e sanguinanti , sempre 
riaoiuli, anziché arrendersi, morire; gareggiavano à 
tal uopo in prender posto dove il pericolo mostra^ 
yz%\ maggiore. Le Chiese , le case , i monumenti 
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io rovina, e ia ciiià orribilmenle soffre; men- 
tre le donne ed i famciulli sono schiaeeiali nelle 
loro abìlazioni, nelle strade e fin nei sotterranei ; 
lilchè al giunger della sera la stanchezza aveva fat- 
ta sospendere il fuoco, non mai Tardore. 

Dal 4 Febbraio però questo valore era ado- 
peralo inutile: giacché la esplosione di quattro pol- 
veriere, rapertura di due brecce, la perdita di non 
|oehi soldati , causata dal tifo e dal fuoco , e la 
mancanza di munizioni e di viveri, conslringeva- 
iK)t alla resa. La guarnigione^ pertanto senza scoragr 
giarsi domandava , per mezzo dei suoi capi, pro- 
lungarsi la resistenza , e la sua fermezza non si. 
smentiva; ma senza un barlume di speranza era a sé 
stessa abbandonata. Per la qual cosa il Re, ceden- 
<io di proprio moto ad un umanitario sentimento, 
pose termine a questo doloroso sacrificio di. vitti, 
me fedeli, che per lo appresso era divenuto glo- 
rioso, ma pel momento inutile.. A tal uopo convocò 
nel di seguente il suo Consiglio , come assemblea 
^ famiglia, io cui presero parte la Regina, i Con- 
^ di Trani e Caserta e i due Ministri. In quel 
momento di suprema discussione ogni fisonomia era 
^^^ggiata a tristezza, ed il cuor di ciascuno, gon- 
fio dal dolore , era impotente alla parola. I due 
^rinòipi che si erano esposti sempre al pericolo, e 
cbe netr amor fraterno avean spesso trovati osta- 
<^oli, taciturni e dignitosi se ne stavano, quasi pre- 
sentendo rultim'ora della secolare Monarchia e deN 
la Nazionale indipendenza. Il più degli uomini ^ser- 
bano un grado di coraggio per condursi con vaio- 
^ì ma il Re in quesia circostanza moslrò averne 
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ima dose maggiore: poiché perduta la corona, uffroit--: 
lata la guerra, sofTerlo il tifo, e visto lo spettacolo, 
delle sofferenze della fedele soldatesca, non mai gli 
venne meno la bravura e Tcn^'rgia, che altamente 
onorano la sua resistenza. Egli espose con aria tran- 
quilla lo stalo della Piazza, e domandò: se doveva 
in vista di esso assentire ad una capitolazieiie. I 
Ministri comprendendo: che la Fortezza nen poteva 
più sostenersi, e che gl'istanti piò che i suoi gior- 
ni erano contati , avvisarono, prorompendo in la- 
grime , per la resa ; ed i Principi profondamente 
commossi, con un lento chinar di testa, fecer segno 
di consentimento. 

Durante i due giorni destinati a discutere i 
patti della capitolazione, gli assedianti che rifiuta- 
rono una tregua^ non ristettero dal molestare la 
Piaiza^co' loro proiettili. Si stava per aprire il Parla- 
mento di Torino e si voleva poter annunziare la 
presa di Gaeta, ma l'energia degli assediali faceva 
temerne. I^ fuoco acquistò in poche ore tale una 
violenza non mai avuta; siccKè il Cielo istesso pa- 
reva fiammeggiante. — Tremendo spettacolo ! Le 
case matte minacciano rovina; quella della giovin 
Regma è sul punto di cadere, le cannoniere sono 
discese al livello delle spianate; le bombe scoppian 
sulle case , sulte chiese e sugli ospedali , facendo 
numerose vittime tra gli abitanti più infelici. In 
fine tutto crolla e non vi é più strada praticabile, 
né più luogo, sicuro. Niuno però si allontana dal- 
le batterie; tutti sono vicini ai cannoni, ed a vicen- 
da s'invidiano il posto dell'onore e del pericolo. Tre 
quattro giovinetti dai quindici ai sedici anni, fug- 
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giti dal collegio roililare di Napoli per dividere i 
pericoii dell'assedio, più d*ogni allro si disiiugqono. 
La riserva delle munizioni ed il laboratorio in que- 
sta punto saltano per aria eoo un orribile fracas- 
so; e dalla forza della polvere un giovane uffizia- 
te di artiglieria e pocbi soldati sono lanciati in al-, 
lo, ricadendo nel mare. Una casamatta rovina, e 
rovinando seppellisce soldati ed artiglieri. I piemon- 
tesi a tal vista, presenti i plenipotenziari napolita- 
ni, che conchiudono la, capitolazione, emettono gri- 
da di gioja, battendo le mani palme a palme, come 
isststessero ad uno spettacolo festivo. Questo è l'ul- 
tima lotta, ma disperata; poiché il sacrifizio, fir- 
mata la capitolazione, è consumato — 

Nella sera del 13, la casamatta Reale era in- 
gombra di uiliziali di ogni grado, che venivano a 
testimoniare al Re il loro costante rispetto, che in 
quel momento si rendeva più alle sue qualità per- 
Maali, che alla dignità del suo rango, appalesando 
eoi loro silenzio: tristezza ed abbattimento. 11 Re^ 
nel ringraziarli li elogiava; ed in questa occasione 
eoa sovrana dignilù, rammentò loro ciò che aveva 
fatto e quello che avrebbe voluto intrapendere a 
fare perla felicità del Paese. Difatti, senza posa erasi 
interamente dedicato alle cure del governo, ma al 
vigore giovanile non ancora aveva potuto unire quel- 
la esperienza e malurità che gli anni portano seco. 
-^ Égli aggiunse di più: che non si sarebbe mal 
dimenticato della toro fedeltà ed attaccamento , e 
^^ conserverebbe una viva gratitudine; e tale ri- 
eordanza, nell'esilio e nel ritiro, gli sarebbe della più 
dolce consolazione ; e conchiuse facendo voli alla 
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Provvidenza per la prosperità dei suo regno e per 
la felicità dei suoi intrepidi difensori — Durante 
l'addio del Re lutti piangevano, ehi per rammira* 
zione della sua grandezza d'animo, e ebi comnaos^ 
^o per le sincere espressioni deiramore che senti- 
va per i suoi popoli — 

Ma l'ora della separazione e della partenza era 
suonata. Alle 4 a: m: Tavanguardia piemontese prin- 
cipiava a penetrare nella Piazza, ed a salire in sul- 
le batterie. La Muette^ vapore di guerra francese 
ed i bastimenti spagnoli, che dovevano ricevere il 
Re, non giungevano ancora; pel qual ritardo il gio- 
vili Eroe si decise di recarsi sulla Partenopey fre- 
gata napolitana , che era disarmata in porlo. Nei 
momento però di eseguirsi il disegno , la Muette 
comparve — Allora il Re e la Regina sortirono 
dalla casamatta^ seguili da'Principi, Ministri, Gene- 
rali, gentiluomini e da Un gran numero di uffiziali 
di ogni arma e grado, passando immezzo alla guar- 
nigione, schierata in battaglia, 6no alia porla di mare. 
I soldati, laceri e defatigati con gli occhi abbattuti, 
presentavano le armi, mentre la musica dei reg^ 
gimenti suonava la marcia reale. Quest'inno, ope^ 
ra del Paesielloj durante il bombardamento, si suo- 
nò continuamente, ed allora questo pezzo d'armo- 
nia faceva jjn contrasto doloroso col rumore spa- 
ventevole delle artiglierie; ma in questo momenla 
solenne quelle note cosi armoniose e tenere, fece- 
ro altra impressione , ricordando ben altri giorni; 
talché l'emozione diventò generale, e le lagrime sgor- 
garono dagli occhi di tulli. I soldati gridando: Vf- 
vo il Re , non facevano sentire che suoni rauchi, 
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frammisii a singulti; e la popolazione esposta a du- 
re prove, durante il eombaiiimento, si precipitò al- 
lora sui passi del Re per baciargli chi le mani e 
cbi gli abili; e parie di essa dall'allD dèi balconi, 
convulsa , agitava i bianchi fazzoletti come affet- 
tuoso segnale dell'estremo addio — I soldati si pro- 
stravano singhiozzando dinanzi al Re ; e gli uffi- 
zialiy oppressi dallo stesso dolore^ si gettavano nelle 
braccia dei loro soldati , scambievolmente abbrac* 
ciandosi ; e di questi ultimi , vi furon molti, che 
strappandosi le spallette, ruppero le spade e le git-^ 
tarono al suolo. La commozione era <i generale e 
profonda che non si sapeva più altrimenti esprimere 
•^ Il Re da questo dolore universale si commosse 
altamente; però, serbando la più perfetta eguaglian- 
za d* animo, non pareva di altro occupato, che a 
consolare i suoi soldati e a nutigare loro l'amarez* 
za --^ Egli non poteva aprirsi il varco in mezzo 
a coloro che da tutte parti lo circondavano; e al- 
la giovi n Regina per questo fatto spuntarono per la 
prima volta le lagrime dagli occhi. Alla perfine il 
Re, uscendo dalla porta di mare, salutò colla ma* 
Bo i suoi eroici soldati, imbarcandosi col suo se- 
guilo uno a quei Francesi che fino allora s'erano 
al suo servizio dedicali, con tale annegazione e bra- 
vura da potersi chiamare temerità. |a quella che 
la Muette lasciò il porto una batteria rese gli ul- 
timi onori al Re — Il rombo del cannone si elevò 
per Taere pari al singhiozzo del moribondo!..!^ le 
grida di Viva il Re! spinte dai cannonieri, nel mo- 
mento in che abbassavasi la bandiera Napotilana, 
ci strinsero il cuore, e ne sembrava quella bandieri^ 
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ut) funereo drappo che si stendeva per nascondere la 
gloriosa Monarchia di Carlo III) e gli stessi franarsi 
della Muette erano commossi come i napolitani — In 
cosiffatto modo, Signor Barone, si e compila la resi- 
stenza di Gaeta: il più memorabile avvinimenlo del- 
rinvasione del Regno/ Essa ha avuta una durata 
di tre mesi e mezzo , e nessun giorno è passato 
senza che gli assedianti non evessero fatto qualche 
sforzo per sottomettere la Piazza, sapendo dal cui 
destino dipendere le sorti del Regno di Napoli^ non- 
ché deli' Italia. Vigorosa ed ostinata fu la difesa , 
degna della causa , e di un migliore successo — 
La Piazza ha lottato contro le macchine inventate 
dalia moderna balistica; e sola la costanza e la di- 
vozione della guarnigione ban potuto bilanciare la 
gran superiorità delle armi — Il mondo ha con- 
tati i giorni della difesa, ma ignora ancora tutte 
le sofferenze ed i rischi affrontali dalla Real Fa- 
miglia, dai Ministri , dai gentiluomini o dalia sol- 
datescha che difendeva in questa Missolungi Napor 
lilana r ultimo baluardo della indipendenza Nazio- 
nale — La guarnigione, se ha dovuto cedere^ esi- 
ge ogni rispetto dal nemicò, il quale non può fa- 
re a meno di valutarne il coraggio ed il valore — i 
A bordo della Miieilc, li 14 Febbrajo 1861, 



J23 

PROCLAMA REALE 

Gaeta 8 Dicembre 186& 

Popoli delle Due Sicilie ! 

Da questa Piazza, dove difendo più che la mra 
eoroiia rindipendenza della patria comune; si alza 
la voce del vostro Sovrano per consolarvi nelle vo- 
stre miserie, per promettervi tempi più felici. Tra- 
diti egualmente, egualmente spogliati , risorgeremo 
allo .stesso tempo dalle nostre sventure; chb mai ha 
durato lungamente Topera della iniquità , né sono 
eterne le usurpazioni. 

Ho lasciato perdersi nel disprezzo le calunnie ; 
ho guardato con isdegno i tradimenti, mentre cb« 
tradimenti e calunnie attaccavano soltanto la mia 
persona; ho combattuto non per me, ma por T o- 
nore del nome che portiamo. Ma quando veggo i 
sudditi miei« che tanto amo, in preda a tulli i mali 
della dominazione straniera, quando li vedo come 
popoli conquistali* portanti il loro sangue e le loro 
sostanze ad altri paesi^ calpestali dal piede di slra-^ 
niero padrone , il mio cuore Napolitano balie in- 
degnato nel mio petto, consolalo soltanto dalla leal- 
tà di questa prode Armata, dallo spettacolo delie 
nobili proleste che da lutti gli angoli del Regno si 
alzano contro il trionfo della violenza e dell'astuzia. 

Io sono Napolitano; nato Ira voi, non ho respi- 
rato allr' aria, non ho veduti altri paesi, non co- 
nosco altro suolo, che il suolo natio. Tulle le mie 
affezioni sono dentro il Regno: i vostri costumi so- 
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no i miei coslumi, la vostra lingua lamia lingua, 
le voslre ambizioni mie ambizioni. Erede di un* 
antica Dinastia, che ha regnato in queste belle con^ 
irade per lunghi anni, ricostituendone la indipen- 
denza e l'autonomia, non vengo, dopo avere spo- 
gliato del loro patrimonio.gli orfani, dei suoi beni la 
Chiesa, ad impadronirmi con forza straniera della 
piò deliziosa parte d'Italia. Sono un Principe vostro, 
die ha sacrificato tutto al suo desiderio di conservare 
la pace, la concordia, la prosperità lra*suoi sudditi. 

Il mondo intero 1* ha veduto , per non versare 
il sangue ho preferito rischiare la mia corona. I 
traditori pagati dal nemico straniero sedevano ac- 
canto ai fedeli nel mio Consiglio; ma nella since- 
rità del mio cuore io non potea credere al tradi- 
mento. Mi costava troppo punire; mi doleva apri- 
re dopo tante nostre sventure un'era di persecuzione, 
e cosi la slealtà di pochi e la clemenza mia hanno 
aiutato la invasione Piemontese, pria per mezzo degli 
avventurieri rivoluzionarli e poi della sua Arniata 
regolare, paralizzando la fedeltà de' miei Popoli, il 
valore dei miei soldati. 

In mano a cospirazioni continue non ho fatto 
versare una goccia di sangue; ed hanno accusata 
la mia condotta di debolezza. Se l'amore pia te- 
nero pei miei sudditi, se la fiducia naturale della 
gioventù nell'onestà degli altri, se l'orrore istintivo 
al sangue meritano questo nome, io sono stato cer- 
tamente debole* Nel momento in che era sicura la 
rovina dei miei nemici, ho fermalo il braccio dei 
miei Generali per non consumare la distruzione di 
Palermo: ho preferito lasciare Napoli, la mia pré-^ 
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pria Casa, la mia diletta capitale per non espiala 
agli orrori di un bombardamento, come quelli che 
hanno avuto luogo più tardi in Capua ed in An- 
cona. Ho credulo di buona fede che il Re di Pie- 
qionle^ che si diceva mio fratello, mio amico» che 
mi protestava la invasione di Garibaldi, che nego- 
ziava col mio Governo un'alleanza intima pei veri 
interessi d'Italia, non avrebbe rotto tutti i patti e 
violate le leggi per invadere i miei Stati in piena 
pace^ senza molivi né dichiarazione di guerra. Se 
questi erano i miei torti, preferisco le mie sven- 
ture ai irionfi dei miei avversarii. 

Io avea dato un' ammistia, avea aperto le porte 
della patria a lutti gli esuli, conceduto ai miei po- 
poli una Cosliluzione. Non ho mancato certo alle 
mie promesse. Mi preparava a guarentire alla Si- 
cilia istituzioni libere , che consecrassero con un 
Parlamento separato la sua indipendenza ammini- 
strativa ed economica, rimuovendo a un tratto ogni 
motivo di sfiducia e di scontento. Avea chiamato 
ai miei consigli quegli uomini che mi sembravano 
più accellabili alla opinione pubblica in quelle cir- 
costanze; ed in quanto me lo ha permesso Finces- 
sante aggressione della quale sopo stato vittima, ho 
lavorato con ardore alle riforme, ai progressi , ai 
vantaggi del paese. 

Non sono i miei sudditi, che han combattuto con- 
tro me ; non mi strappano il Regno le discordie 
intestine, ma mi vince T ingiustificabile invasione 
d'un nemico straniero. Le Due Sicilie, salvo Gaeta 
e Messina, questi ahimt asili della loro indipenden* 
za, si trovano nelle nuani dei Piemontesi. Che ha 
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dalo questa rivolazione ai miei Popoli di Napoli é 
di Sicilia ? Yedele Io sialo che presenla il paese. 
Le finanze un tempo cosi floride sono eomplelamenle 
rovinale: TAmministrazione è un caos; la sicurez- 
za individuale non esiste. Le prigioni son piene di 
sospètti: in vece di libertà lo slato di assedio regna 
nelle provincie, ed un Generale straniero pubblica 
la legge marziale, decreta la fucilazione istanlanea 
per tutti quelli fra i miei sudditi, che non s'inchi- 
nino alla bandiera di Sardegna. L* assassinio è ri- 
compensato; il regidio merita un'apoteosi; il rispet- 
to al cullo santo dei nostri Padri è chiamato fa- 
natismo; i promotori della guerra civile, i traditori 
al proprio paese ricevono pensioni, che paga il pa- 
cifico contribuente. L'anarchia è da per lutto. Av- 
venturieri stranieri han rimestato lutto per saziare 
l'avidità le passioni dei loro compagni. Uomini 
ehe non han mai veduto questa parte d'Italia , e 
che ne hanno in lunga assensa dimenticati i biso- 
gni, formano il vostro Governo. Invece delle libe- 
re istituzioni che io vi avea date, e che era mio 
desiderio sviluppare , avete avuta la più sfrenala 
dittatura, e la legge marziale sostituisce adesso la 
Costiluzione. Sparisce sótto i colpi dei vostri do- 
minatori l'antica monarchia di Ruggiero e di Car- 
lo III; e le Due Sicilie sono state dichiarate Pro- 
vincie d'un Regno lontano. Napoli e Palermo son 
governati da' prefetti venuti da Torino. 

Vi è un rimedio per questi mali , per le cala- 
mità più grandi che prevedo. La concordia, la ri- 
soluzione, la fede nell'avvenire. Unitevi intorno al 
trono dei vostri Padri. Che roblio copra per sem- 
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pre gli errori di tulli; che il passato non sia mai 
prcleslo di veudelta, ma pel futuro lezione saluta*- 
re. lo ho fiducia nella giustizia della Provvidenza> 
e qualunque sia la mia sorte, resterò fedele ai miei 
Popoli ed alle istituzioni che. ho loro accordate. /n- 
dipendenza amminisiraiiva ed economica per le Due 
Sicilie can Parlamenti separati: amnistia completa 
per tutti i fatti politici; questo è il mio program- 
ma. Fuori di queste basi non vi sarà pel paese 
che dispotismo o anarchia. 

Difensore della sua indipendenza, io resto e com- 
batto qui per non abbandonare cosi santo e caro 
deposito. Se raulorità ritorna nelle mie mani, sarà 
per tutelare tulli i diritti , rispettare tute le pro- 
prietà, guarentire le persone e le sostanze dei miei 
sudditi contro ogni sorta di oppressione e di sac- 
cheggio. E se la Provvidenza nei suoi alti disegRÌ 
permetta che cada sotto i colpi del nemico stra- 
niero Tultimo baluardo della monarchia, mi ritire- 
rò con la coscienza sana, con incrollabile fede, con 
immutabile risoluzione; ed aspettando V ora inevi- 
tabile della giustizia, farò i più fervidi voti per la 
prosperità della mia patria, per la felicità di que- 
sti Popoli, che formano la più grande e più diletta 
parte della mia famiglia. 

Firmalo - FRANCESCO 
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